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L’A R G  V T E ,
E T  F A C E T E

L E T T E R E
Di M. Cefare Rao di Aleflano Me- 

tropoli C ittä della Leucadia.
T ^ E L E E  Q V ^ L l  S 1 C O V T E V C O '^ O  

molti leggiadri M o ttl, &  jolaTgeuoli 
Difcorß.

Nouamente Riftampate, &  C o rrette , con 
rA ggio n tad ’alcune altre Letterebel- 

lifsime>&  non piu vedute.

n ^ T i ^ E  T ^ T  0 ,
J ld  inftantia di Marc\Antonio Talla^golo r 5 8 5.
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IL L V S T R E  SIG . C O N T E

mio ofíeruandifs.

E moite cortefie vfa- 
temi in varij tempi, 
& occafioni dali’111. 
Siç. Co. Mar. Anto- 
nio di fclice memó

ria, Padre di V.S. llluftre, & la con
tinua memória , che io feruo delli 
oblighi che io le ho , richiedono , 
ch’io moftri pure con qualche fegno 
di affetto dell’animo che io tenço di 
non apparere fempre ingrato delli 
tanti beneficij riceuuti ; ma fendo io 
pouero di hauere, non mi ii appa- 
randoaltra occafioneper hora, hò

t  1 g ' “ -



giudicato inuiare à V. S. Illuftre la 
prefente opera diLettere,nonme- 
nodotte,chefantaftiche,& bizar
re, di MeiTer CefareRao di Aleifano 
Città di Terra d’Otranto; le quali 
fotto fntioni,& parabole di Facetie 
argute , nafcondono fotto di eife 
belle, & buone dottrine à beneficio 
di chi fe ne faprà feruire, & valere : 
Et quantunque il molto valore di 
V. S. 111. fia degno di masgior dono 
chequefto ,pero fi come li Santi fi 
contëtano di vnagamba, 6 braccio 
di cera, che alcuna anima deuota gli 
offerifcaperproprio braccio, 6 gam 
ba di carne& oiTa,che’l glorioiifsi- 
mo Signor Dio li habbi feruato à 
fua intercefsione : cosi ella per hora 
pigliaràin grado dame queftopic- 
ciolo dono in fegno della mia oifer-

u
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uantia verfodilei; Etconquefto li
bafcio le mani.DiVeronali ai.Genaio 1 5 8 5 *

♦

DiV.S.llluft.
Seruitore di Cuore »

'JW a n  Antonio T ala^ olo .
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A L L I D I S C R E T I
L E T  t  O  R J.

*Aucndoio conofck.to,generofi
Che le A rg u te, &  

t i «'sr*  ̂ pi ace noli Lett ere ch rJ/* f(per

^í&v-tsr. * ,
rjT&s

piacemli Lcttcye cii zL/Vfefier

fcSfe- J Á  M j  c Ra0 ■>Ai
arini aàietro alenne altre jiate,

S f lâ i  fono Jiate di moita ricreatione,
&  çioitarnento aí Mondo > &  nelle Libram di sl
farto recapico, cbe hoggidi non ve nefono piu da vt n
derCi; Er bramofo, quanto per me il piu fi popa> di
dilettare, &  digioüare à qualonque perfona di ^{o-
bile y &  gentik fpirto, fo mi fono elletto dà furle
Hj/lampare queHavolta, con lagionta perciò dial-
cune altre beâiflime, nè mal piu per 1’adictro vedute
in cotai nono slile nell altre prime imprc ffwni; (bfi
holle diligentemente fatte r iued.tr e , & h m a re , &
puoco diangi date alia S tampa y fpsrando cite non
tneno delle prime, debbano partorire fonue, & fit-
porito gitslo à tutti queperegriniy &  leggiadri In-

f  4* telletti,



telletti j che vdghi di cofe belle, &  nuoue le le^^e- 
ranno . d^ccettate donque, Virtuofi Lettori, &  
aggradite infieme quefle rnie fetiche, quail fi fieno> 
accompagnate con quella fmceritd danimo, &  con 
quell innato defideno, cho fempre hauuto di <ffo- 
uarui y & feruirui. State Jani, &  di mericorde- 
uoliynella cui voflra buona gratia mi off ero.



SO M M A R IO  DT T V T T  A
L* O P E R A .

LEttera dell’Imperador de Matti a gl*Ar- 
cifaui, e Protomaftri del Môdo,laquale 

f i  parer falfa la prefuntione di chimique 
fi tien’efîer fauio . pagina i

Rintuzzata deirinilabile a i medeiimi ; il 
quale con certi aggiramenti di parole fà 
g irare , e mettere i  partito ogni gran fai- 
do ceruello,e  moftra con efficacifsime 

üs, ragioni, che tutti fiamo macchiati d’vna 
pece , & turti giriamo fotto vna iitefl'a 
Ruota. 6

Ragionamento lamenteuole d ’un Pédante 
Solenne, c’hauea tirato la Caretta trenta 
anni, per fariî alla fine feouar per G a -  
glioffio,&vn Cauallo di cento sferzate, 
dato fenza compafsione ad vn Ludima- 
gifler di Melano dacerti fuoi Allieui. i i 

Scongiuratione di Mercurio,per far fuggire 
tutte le  mordaci l ingued’unaCitta. 14 

A l Signor Meifer Martino da la Valle,Com - 
parationi difuguali , e lodi biafimeuoli 
date a lui per farlo feorger Matto publico

con
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Lettera di Mefler Bartolomeo di quellacou 
al Signor MeiTer Martino C u g lia , la qual 
fd flomacare,e ridere chi la legge a tem
po . 21

OhendeiiGle diffefa fatta per MeiTer Marti
no Cngha huomo dellaTauolarotoda.23 
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Al Signor Cefare K a o , il Bernia, andamén- 
ti pazzi da ferine re ftrauagante mente, 
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A! Signor Cefare Rao lo fuegliato Academe- 
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parer mezzo dotto , c mezzo tkc. 4 6 

Al Signor Sanfonetto Storella di Alcffano,
Auifo



A u ifo dellaFeftadellofpopillamento del 
Signor Alberico Frondoia, doue ii fe vn 
chiaifod’ognigallanteriapcr non dir poi- 
troneria, & vn trattenimen to ftomache- 
u o le , con la copia d’un priuilegio Auten
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Ainiluft.Signor Marchefe Dino, Pillole per 
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delloperá.
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Signor
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ga-
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L A R G V T E ,
E F A C E T E

l e t t e r e
Di M.Cefare Rao di Aleííano Citrà 

di T erra dO tranto.
A  G L I  A R C I S A V I ,  E P R O T O -  

maílridel Mondo,

2 3 m p e r a d õ 2  s e  U í i a í t i .

D I T E  tArciJaui,VditeTro* 
tomafiri dei mondo, Vditc v*  
nono concetto , non mai phi 
vdito, mirabiliffimO) e ílupen- 
do . certamente rara > U  
quale non fia creduta da m olti; 

ma certo ella e coCt come io W /a âirò; ne W lapotrei 
manifeHare fie va furore, che di fopra la mia Tiicca 
c venuto , wo« bane fie accefio il petto . io í&í

tuttifon riputato mattc.anfi Imperadore dematti. 
Capo de fii Cp*;cci.iti , efiono veramente m fa tt i , fij* 
in par fie ptlfito . nfiVCà mtefio nome non è vitupe«

reaole;



Largute Lettere
feuole; non è infame, come lo flimate poi, anyi è 
pna riputatione grandiffima , pnhonor mirabile, 
pna dignità fingulare ypna fama perpetua. Ter- 
cioche non folamenteimattiyma etiamdio i Saui 
fonfoggetti al mio império i eco 1 oro cbe piü degli 
altrifaui effer fi credonc > fono delia prima clafe 3 c 
di quei delia capellina, < ioè piü de gli altri p a g ji,
£ cbe cio fia ‘pero, pditene leproue merauigliojè, e 
nuoue ypditenele raggioni euidentijfme, e gli ar- 
gomenti fottiliffimi: non dicono i Filofofi, cbe due 
fono lepr-ofejfwniddl’bu mo fapiente, non menti- 
r e , emanifeflare chi mente? mà effendo ognhuo- 
mo mendace , dunque niuno fa profejfone di fauio, 
epcr confequente ognuno èpaggço ;perche ognuno 
non fa profejfone d'altro, che di dir bugie. padafi 
nelle corti, e reuardinfi lefamiglie, e chiaramente 
fi comprenderà qudto ciò fiapero>eper riduruil’ar- 
gomento in modo in figura, dirò cofii. 7fiun  
fauio è mendace, ognbuomo è mendace y dunque 
niunhuomo è fauioy il modo delí argomen tare non fi 
può negare;perche è in (fefare, la maggiore e d\A~ 
rifiotile la minor dei Trofetayè la conchiuftone è 
commune à tutti. Oltre à ciò non dijfe Diogene, che 
chi non fi contenta èpaggtp ? àonque tutto il mondo 
êpa^gp j perche niunn è contento delia fua fo r t e s . 
ê  piü, non diceilprouerbio, che chi nonfa le pa^  
•gieingiouaneg^aylefa in pecchie^ga? dunque è 
necefiario, che ò in pn tempo, ò in vnaltro tutti

fiamê
/



fiamo paggi. Oh'dunque il mondo è fen^a faui ? 
tnefíer ft > perche i noflri antichi erano tuttifaui, &  
à poco dpoco ft Jon morti, ipagp î non fono mai mor 
ti yfempre fon viuuti, e crefcono ogni dí à dodici lire 
per ducatto, e pero noi non conofcemo faui al mon- 
do , nongli hauendo mai veduti. tJfyCa volete ve- 
der la paggia generate del mondot guar date al tem
po di fer Carnouale quanti mattiy e matt acini ̂ quan 
t ip a g ji , epaggaconi ;mirateà i veftimenti, aUe 
pagge f°Z S e de$!1 habiti, à tagli, d ritagli, d fra- 
ftagli, d ricami, d i colori, alia varietd di calge, e 
giupponi, alia diuerfità di cappe, cappotte,tabarri, 
giubbe ,oapani, capanotti, vesli lunghe ; alia bi- 
garia efirauaganga delle pelande, gabanelle, fal- 
tambarchi yfaq, faioni, coüetti, de capellipieni di 
lauori y e digrillaie; e le berette piene di medaglie, 
di cordoni, di v e li, di perle, d’oro, di lacci; alU 
fcarpe variate, e fatte alia diuifa; allifliuali yftiua- 
lotti y bolgachini, vofe, e breuemente da capo à pie- 
di conofcerete la general paggfia degli huomini. De 
tniei habiti nullavi dico;perche fe tuttigli altri vt- 
flono mattamete >cke fi conuien poi à m e, che fon 
i ’fmperadore de matti * le Donney ò }ò , fenga altri 
vesiimenti le conofcerete al vifo contrafatto per cen 
to fegnj y done fotto vil biacca, efolimato fepellita ft 
vcde la lor nattia viuacità. JL per far piu bello fpet- 
tacolo, alcuni altri moflri di cinquanta anni ft tro- 
ttano, che fu l  volto sacconciano quel lor finerda-

+4 a mento

del Rao, 2
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mento dibeUetto in maniera che per entro la car
ne veccbia fi pede non altrimenti che fi fiaccia la li- 
uidegja d'un muro affiumato fottopocacalcina.
IL fie pogltamo noi confiefifiaril zéro, non èpiù teflo 
pn fiimil ftettacolo matto, e degno d'odio, che cTa- 
more £ E quefle fiauie fibille, cbe'l mondo chiamct 
Vaghe, leggiadre 3e belle donne y non fionopiù tofia 
Megere, Circi, Medee > e degnedi mille catenei 
che andando pagheggiando, e fiefieggiando in Çaret- 
ta perla Citta y guaflano le sir ade, imp edife ono i 
piandanti 3 ficonciano le donne pregne 3 impregnam 
Itficoncicy & intorbidificonoinfinipininelle canti
ne y e laficiando slave la dishoneslà, che dentro i coc- 
chi alcune fianno y e la commoditâ y che danno à gli 
efifercittj di Venere, infieminificono i giouani y fanno 
ribambire i pecchi y aüargano il freno à religiofi. 
Taccio quelle amorofie lettere, che mandano à i lor 
fauoriti y le quali ardono, piangono, fiojpirano, e fi 
defperano in maniera3 che bafiarebbono àfiarimpa  ̂
gire pn Salomone, Mà pna paggiaè nelle donne 
notabile quefla , è ejporre il corpo ad efifiercitio be- 
slialififiimo epile3e glihuomini fiottometterfi ad pn 
altro piliffimo y &  in fio len tc . Tŝ on Jon matti gli 
isfm anti £ i quali per ogni fiagione di di, e di nofte 
conpericolo delia pita nodano il mare3 fiuperano le 
torri y e penetrano leprofiondità délia terra per ap- 
prefifiarfi alla donaaniata y muoiono,Ji tomentanoy 
piangono; ridono j ballano } cantano:Jono fiimc!atiy

agitati,

L ’arguteLettere



Mgitati, viuonofen^a anima, fono in vna continoua 
y nota di trauagli, afflitti, ajfannati y non trouano 
luoco y fono doue non fono, e doue non fono quiui fo
no con la vita, con la mente, e con l'anima, e final- 
mentelalor pagifia chiar ameute fi conofce dal ti
moré y da l'ira, da lo fdegno, da ï lunghiy efocofi fo- 
fpiri, dalla gelofia, dal fuoco, e dalgiaccio. Jfpn 
fono p a ^ i  ipoeti ? i quali quando fon gonfi di quel 
furorpoetico, efcono fuor di fe , e dicono delle cofc 
ftrauaganti ? corne à dire, che l’arco baleno beua, 
chel fol ficorcbinelmare ycbelesleüe caggino dal 
cielo y che la terra fugga da nauiganti y che la luna 
fia adombrata d'un fafcio di jpini y e fimilpagjiC-J. 
lafcio qtiei fuoi lafciuï verfi mejfagieri d'amore y che 
fanno im p a ir e  le credule Fanciulle, e fonoatli à 
metterefofiopra la caftità di Lucretia. 7fon fon 
fuor difeli Scolari ? i quali vanno à fludio perflu- 
diare, e fi giuocano fino aile brache, dormonofino 
alla campana y e tal volta arriuano al meg^o délia 
lettione yïinegano lapaticnga ad hauer àanari da 
cafa y hanno debito ogni cofa algiudeo > i libri in pe- 
gno y la maggior parte fon rognofi, tutto'l dï vanna 
dietro le gambracche, e gangeri, fanno quefàoni v 
vanno in fquadriglie y non üuàiano mai, e fe ne al- 
cuno y che fi rompa la te fia sù i libri, alla fine diu en
ta ò matto y ò tifico, ò hidropico, à muo)<-J. Tfcn 
fonpaggi i Dottori t ï quali hanno fempre la cafa 
piena di notaiugji y di procuratori, -d’auuocati, di

pd 3 ütïganti,

<îel Rao, ?



L’arguteLettere
Utlganti, di difierati, amb, e S

glia , con vn rompimento di ceruello, di liti, di can- 
f e , di negotij, di procure, di flromenti, di p o lic e ,  
chel tempo dipreftar oreccbie, e difquadernar libri 
èfolo atto à fargii im p a ir e , differ ar, e dar l ani
ma al cento para ? J^on fon fnor di feminato gli 
lAmocati j cbe ingannano i confident* clienti ? f f o  
fon fuor di f t  i procurator* y cbe saccordano con la 
parte auuerfa ? non fono priui di ragione i Giudici, 
cbe ft lafiiano accecar da ipreftntitlfton fono ftolti 
i J^otari y cbe fcriuono il falfo ? 1 medici non fono 
matti ancoreglino ? i quali ogni notte, egiorno ban 
no orinali y &  ampolle piene dipifcioy cbe gli Jon pre 
fentate alt’ufcio, fono flomacati da gli fterchi ,cda i 
y omiti degli amalati, e l capo pieno di dolori, e di 
fetore no ragionano cTaltro, cbe di pofieme, di fluffy 
di febriydigonflature, morbigallic*, e di millefafli- 
diofi mali:portano a cafa la morte di queftofll tran- 
ftto di quelTaltro, suno è amalato, lo fanno sluuar 
in yna buffola d diete, a pan atine, acque cotte, con 
•pnaprcuifion di pillole yd’empiaftri, ontioni ,con 
ogliy onguentiy &  me die ament i folutiuiyC flrettiuiy 
dafarftentare la morte à i poueri amalati. ISfon 
fon matti i Ciroici, cbe tal volta fanno delli b ifc h in
ch i {Irani, cbe non vi I’imaginarefle mai s3 Ifton fon 
infenfatigli ^ftrologi yi quali vogliono fen fat am en
te moflrare quelle coje, cbe non caddero mai fub 
fenfu f e calculando la natiuita di queflo, e di quello

vogliono



Voçliono predire lc cofe future, delle quali non è de* 
terminata venta, e con annonciar qualche gr an ma* 
le conturbano, &  attriflano la vita humana. Tgon 
impacifcono i loici, che conlelor fallange vogliono 
farparere il bianco nexo, e l nexo bianco, e con cer* 
ti intxighi di parole tuxano la bocca alie pexfone f  
TJon fon materiali i Filofofi, che tutto il dl saggi* 
rono , e s amagjano tutta via à confidexar la prima 
mate-ria f  la qual per efierma cofa in potentia, non 
mai veduta, quanto piu (i lambiccano il ceruello 
per conofcerla, tanto meno la conofcono, epcr que- 
tio alia fine impaggifcono, fi inalbexano ,evanno 
ignudi. n fon matti i Gxammatici ? i quali con 
le fue ethimologie flanno tutto l dl à dijputar de lana 
caprina, e fiordifcono le per f o n e s . Tfpn fon fuor 
difegli Oratoxi í5 i quali con le tor bellefigure,orna* 
te locutioni, do lei colori, ricchi numexi, (plendide 
metafoxe ,fcielte parole,ci perfuadono il falfo,tiran* 
negiano il nojlxo animo, e come Sirene col fuo dolce 
direciingannano. Tgon farncticano i Geometria 
i quali co fuoi triangoli tondi, e forme quadre, come 
col nodo gordiano sinuilupano il ceruello di manie- 
ra , che è forga che farnetkhino. Tgon fono farne- 
ticii Geomanti? Tgqnfono infuriati i UtigantiÇ 
Tgon fon fío r  di fe i Jgegromanti ? Tfon hanno 
poco falein guccai Capitani, e i Solditi f  i quali 
fi foáomettono in pericolo de la vita, e non fi ff>a- 
uentano dl entrar alie dijfiáli, e per igliofe imprefè
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delta guerra per la wttoria. t^on Jono - 
uello i mercatanti ? i quali folcano dal mare In do al 
Mauro fer  loguadagno, e flanno fempre a contra- 
ftar con teffitori, con lanaiuoli, cqcreditori, code- 
hitori, con traforegli, cofcritti di mano, e libri de 

' conti.N on diceilprouerbio che chifàla robba non 
la gode? perô gli */.luari non fon tutti paggi, cbe 
fudano yflentano, e cacano il cuoreperfar la robbay 
che la godano altri ? N fn  fon mattigli vb riacbi, e i 
giuocatori ? e quanti ne fono bogginelmondo ? 
'Non fono xAxcimatti gli ^Adolatori, e i T  raditori? 
e quanti ne fono bogginel mondo? 7Von fono *Ar- 
tipaggigli xAdulteri> &  adultere? e quanti ne 
fono boggi nel mondo ? 'Non fono beftie le Mere- 
tr ici, e B^uffiani, e quanti ne fon boggi nel mondo? 
2sIpn fono befîiali gli botnicidi, gli ^Afajfini, e i 
Zadri ? e quanti ne fono boggi nel mondo ? Tfon fo~ 
nofuor di je  gli Strigoni, c leStregbe ? e quanti ne 
fono boggi nel mondo? "Non fono fenga ccruello i 
frodighi y egli canari ? e quanti ne fono boggi nel 
mondo? Non fono fengaintelletto li bugiardi, e 
frappatori ? e quanti nefono bçggi nel mondo? Non  
fono fengafentimento i Ciurmatori, e Ciaratani ? 
e quanti ne fono boggi nel mondo ? S  quantealtre 

fono le fehiere de' matti, ò, ò y fono quafi infinités. 
Vna parte non rideno mai, ftanno in maeftà, vanno 
con granit à mottendo i paffi y e fauellano poco. Tar
te ce neforto} cbe rideno jahanoycjfultanoyfgrillanoy

can-



cant ano, ballano, per la loro m orbideza, non fi  
curano daltro, chedi certi piaceri vani fecondo il 
lor ceruello, e non iflimano coja, cbe poffa accade- 

• 7S[on vi riiancano ancora di quelli, che fono 
infunati, arrabiati, incagnati, chefenga confide- 
ratione, ò ragione alcuna besiemmiando, maledi- 
cono, chi li mantiene al mondo. <zsilcmi altripen- 
fitno Í  altrui parole, mifurano ifa tti, billanciano gli 
atti j p o c ^ p e rfo r in . Tfon vi fi 
defiderano nel mondo di quefii vaghi, *e%gofi3e leg- 
giaddgioueni, che farino il polidoro, attilati, po- 
l i t iy forbid , profumati, immofcadpnguentad, im 
beUetati. Cerii ̂ / f r i , minacciano, /irc- 
nofi far largo per le flrade, vrtano quefto e quello^e 
perpocbifòldi fanno affai parole, e fatti nulla. 
+Alcmifon malidofetd, maligni, ingannatod, pe- 
lano di quà > rubbano di là ,fon doppi come cipolie, 

, cir ocfro// a /oro medsfimiy &  a gli altri. l-
tri fono quali femper habent animum in pat inis, 
confettati nel vino > &  annouerati tra quelli, quo
rum D eus venter e fi. D i quefii glorio fi v ant at on y 
che la tagliano larga}(putano tondo, le Città ne fon 
piene. Infinito e il numero di coloro, cbe paffeg- 
gianogonfi, pieni d'ambit i one, defafto>di fuperbia, 
di vento, di Junto fenga arrosio. Infinita e la fchie-  
ra di quelli, the cercano di nobilitar fi con tener ca- 
ualli, cani yffiarauied d’andare a caccia, e co vefit
ment i pretiofi. */L Itrifono fani afiici, capriceiofi,

ghiribitiofi,
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ghiribitiofi, ch  -v’ no pik griüi in te ft a , che non ha 
fiori A p rile . ,:'A folti ce ne fono inconflanti, leg- 
giert, Pani, chi non si anno pna megga hör a in pro- 
p oft so. î nfiniti fono poi ln cui pagina è belliffima 
quando la Luna di polt a , e fi conofce ne i quart i , e 
nel far il tondo. V i fono poi de gli altri Matti faui, 
ehe Hanno a conflderar tutti quefli altri paggi, <r 
tenendoft faui diuentano pmpaggi di loro, co’l po- 
1er rajfrenar quefli, regolar quelli.ammaeflrar que- 
gli altri, e raffettarli ne fuoigangheri , e peggono il 
feflucco ne gli occhi de gli altri, e non gettano il tra
ue da i loro. lopoi fon l'Imper adore di tutti quefli; 
perche fcriiio l’altrui paggie} e lafeio le mie, ehe fon 
in fin ités . çSvta doue lafeio qiielli della capellina? 
ehe nelle lor corti tengono tanti buff ont > gnatonici, 
paraftti y ficofanti. Lflpn dice il prouerbio, ehe la 
forga cacca udojfo alla ragione ? dunque tutti quefli 
Signori grandi e patently che douea dir prima, fono 
protomatti ; perche n incacano la ragiotiez. E do
ue régnapià lapaggiafe non ne palagi de Trincipi? 
doue fl fanno corneàie, muflche Hupende, balli mi- 
rabili , mafeherate fantaHiche , ragionamenti, e 
trattemmenti da far diuentar paggi glïhuomini. 
*A ndate per le Città.ôy 6 , poi fentirete quella dol
ce melodia. de Ciabatini, di certi cancheroji for fan- 
xi, ehe fingendo lo flroppiato lanciano il fuoco di 
S ..Antonio a doflo a cbi non compiace all'importu- 
nità loro, e d'altriflmili mattiy ehe à gui fa d'ani~
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deltvüo, 6
me darinate varino gridando per le ßrad<Ly. lu i ve- 
derete le moggia deglifcioperati, le caterue de'TSir- 
r i , le mandre de' Taraftti, le proceffioni delli Sci- 
moniti, le greggie de Ciaratani y le compagnie de 
fjfáarioli, le [quadre de Sicofanti, le fette de'Cjna- 
tonici Je catafle de Meretrici, le ciurme de IQijfiä- 
n i, le fehlere degli z^dolatori yi montoni de T ol-  
troni, il mucchio de G iotti, il cumulo de T  raditori. 
Quiui vederete la bella vifla delBoia, del Bargeüo, 
de Birri, e d'altri ftmili pag^i. Quiui finalmente 
vederete quanta beftialita fi troua ne gli o^fnimali 
brutti 3tutta quafi in vn corpo eßere raccoltanel 
gregge de' cittadini. Qmui e la crudeltd delia Tigre, 
La impietà dell'OrJö, la befiialità del C ingiale, la fe-  
rocità del Leone > la fuperbia del CaUallo, la rapa-  
citd del Lupo 3 l'ofiinatione del Bue, l'inganno della 
Volpe y la malitia del Camaleontc, la varietd del 
Tardo , la mordacitä del Cane, la difperatione del 
Elefante, la vendetta del Camcllojapetulantia del 
B ecco Ja bruteg^a delTorcoJapaggJa deU\4 fino% 
la buffoneriadeUaScimia ylaribalderia delle Sire
ne , lafuria de Centauriy la ingordigia delle Harpie, 
la lußuria de'Sattiri y e quanta beftialita, e malua- 
gitä d'animali irragioneuoli e fpauentofi moflri creò 
giamai la natura. Finalmente il mondo è vnagab- 
bia de m atti, e tuttigli huomini fono p a ^ i , e chi 
fauio eßer fi crede yèpiü degli altripa^goy ne cono- 
fco altra differenTg dalpag^o al fauio, Je non che

l'urm



funo fi le pdggie in palefe,e l’altro in occulto : tun» 
le f i  da fchergOy e l’altro da douer o . E quefli Æ̂r~ 
cïfaui j e Trotomaßri dei mondo fono dellaprima 
claffe y e di queüi délia capelüna y cioèpiü de gli altri 
pagjçi ; perche i paiggi è trifliper lettera fono i mag 
gioripaggf y e ipeggiori tri f i l , ehe fi trouino.

U  L L I  E <D E S I  M  I
tin s la b ile s .

\  /f J rate ehe Diauolo di cofa e quefla, tutti fia- 
^  ^ mo macchïati dunapeceytutti infarinati d’u- 
tta farina, &  ognuno mi dice fatti in là , ehe non 
rnimbratti yfattiinlà ehe non m’infarini. F  dite 
digratia la bella nouella. Standomi io vno di que- 
fii giorni aßratto in fpirito > farneticaua in aere fa 
bricava caßella, poneua monte fopra monte y final- 
mente dopo lungo chimeriggare di vna frenefia in 
yrialtra, in taiparole roppiil filentio ? Che domine 
*pol dire, ehe tutta la gente mi chiama inflabile ? mi 
domanda inquieto? étant o gr an male queflo ? è fi 
enorme peccatol'Infiabilità? è cofi grande errore 
il non fiarfaldo ? C he co fa veggiam noi fotto il C ielo 
flabile y e ferma, hor chiarafifeopre l’ariay horgra- 
nata âinebbia fi converte inpioggia. f l  mare hor 
e turbatOy horc tranquillo. I metalliper longo vfoy 
èper rugin egga vengon o meno, le plante fi riueflo- 
no la Trimavera, t l’usiutunno fi ffogliano, e final* 
mente diffecato fhumdo lor radicaleyãil’ultimo mo*

rom .
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tono . OU animali di veloci, e gagliardi per la gio- 
uentufi mutano in tardfie deboliper la veccbiegga; 
e finalmente mor ono. E gli buomini quando plan- 
gono, quando ridono ; bor temono, &  bor fperano, 
hoggi lipiace vna cofa, domane lifpiace, mai non fi 
contentam yfempre fi mutano, d'ogni cofa fi facia- 
7io . In maniera ehe tutte le cofie di quà giii fono 'pa
ri ah ili , tranfitorie , &  inflabili, e lo dir hoggi In-

I dei Rao, 7

ftabile ad vno par si grande ingiuria ? Finalmente 
penfiando io sk quefilo errore diuenni in tanta malin- 
conia j che non trouaua luocojion poteua filar falda, 
mi pareua cbe mille tafani mi haueßero punto, an- 
daua come mofe a fienga capo , non poteua filar nella 
pelle, mi pareua d’efjere in odio amefleßo gli 
altri, la cafa mi puggaua, la vi cinanga pareua, cbe 
tutta mi baiaße dietro, per le filrade mi era diuifo 
cbe mille cani mi fojfero attaccati alie calcagna,la 
piagga mi fafilidiua, gli buomini mi reccamno mo- 
leflia, le donne fafiidio, i religiofi tedio, il bere mi 
daua naufea, il mangiare vomito , andare à cauallo 
mi fiatiaua, àpie mi filraccaua , in c ar et ta mi fcon- 
quafifaua, la terra pareua , ehe mi mane afife fotto i 
piedi , le cafe, cbe mi cadejfero à dofifo , il leggere mi 
accecauagli occht, lo feriuere mi noiatta, lopaßeg- 
giare mifaceua aggirare il ceruello come vn molin oi 
S'iofedern mipareuaycbe cento formiconi e fcorpic- 
ni rai pongefifero lefpaüe . C€nt0 volte in vn dl feci 
mutar la tauola} douc io mangio.il Ist:o mille volte,

U



la credenga ducento v o lt a i . jqon haueuaflanga, 
che fuße buona per me per vna megahora. Io ^a- 
rena vnagatta che tramutigattini ogni dz nell’orto> 
in corte Jii’l te rr a ço , à piè délié fineßre y dentro 
alFufcio y in folaro, dentro la bußola, in cantina, in 
fîalla y in cucina ;il letto doue io dormo lo feci ap- 
picare con le corde in a ercs  ♦ (ento volte mi 'pen
ne animo di diuentar frate, mille da diuentarprete> 
monaco alla badia, monaco aüa certo/a, cappucinoy 
g occolante, camifciottojl toglier moglie cento mil
ia volte ; da pedante in fuori ogni coja hauerei fatto 
Volontiert. Dapoi per [maltire queßo humor e , io 
mi miß in fantafia di voler trouare quanti anni io 
haueua > in che tempo nacqui, quando fui battega- 
to y quanto tempo fletti fotto il mio pédantey quan
do fui libero dalle Jue mani, quanto tempo hoget-  
tato via y quantofyefo con dilettiy quanto difyenfato 
in piaceri , in ehe tempo mi affalto ïignorangay 
quando mi pre/ela paggia y quando sinfegnorirno 
di megli humori y quando cominciai à farneticare > 
il vitio à quali anni mi cinje, in quanti mi ador
mentai per non voler impararvirtü, quando comin
ciai à caminar per ji  [celerate vie , di ehe tempo 
cominciai andar dietro le gambracche, e gangeriy 
e fp en der per buffoni y rujjiani, e parafeiti, quanti 
anni tenni madonna Verónica, quanti préférai ho 
fatto in mia vlta , quanti banchetti, quando co
minciai ejj'er padre di famiglia . fin  aiment e mi

s li-
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ftiracciai pngran peggo 1'intelletto per trou ar V an- 
no , il mefe, il giorno, e l'bore di tutte quefie cofe : 
alla fine effendo faflidito in calcular queflo conto 
lúbrico, mi mifi à contar quantidanari baueuain 
caffa, ma bauendoli trouato tanto pocbi, cbe appe- 
na baftauano per far comprar da cena quelia(era> 
penfate poi in cbe furore entrai ipoleuaamag^ar 
la faute, e dar delle baftonade al famiglio , perche 
mi crtdeuafermamente, cbe eglino mi l'bauejfero 
robbati,e per quefto amendue li cacciaifuor di cafa. 
*JA£a peduta poi la lifta delle fpefe , trouai cbe 
tutti erano ffefi in paccbe ,ruffiani, bujfoni, e pa- 
rafiti, à compofitori cbe fcriuefiero i miei bumori, e 
mi trouai poi (  cbe era peggio ) fenga danari, e fen
ga fèruitù. Vinalmente pfci di cafa in maniera in- 
cagnato yinfuriato, arrabiato, cbe pareuapn *An- 
tropofago, pn S atiro , pn fpirito Foletto, cbe cor- 
reua bora di su, b or a digiù, aggirando per la cit- 
tà , ognuno cbc mi pedeua beflemmiaua quefla mia 
pita inquieta, ognuno riprendeua quefto mio tem
peramento fatirico, tutti poleuano mettere legge à 
quefie mie girelle , cl)e faceua circum circaper la 
cittd. ^Allhora mi fù forgafgridare contro cofio- 
ro dicendo. O pouera polgare, e ciecagente, non 
pedi cbe queflo e pno aggiramento > cbe ognuno 
ne participa la fua parte ; perche tutte le cofe di 
quefto mondo girano , tutte fon faite in giro, i 
molini girano, i torni girano, i coccbi, le carette, i

carriy
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card , le carrucole girano, i dinari quando yanno e 
yetigono nella borfagirano, le fufa della roccagira- 
no , le campanegirano , gli ycceUi nett’aria girano, 
quando ft mangia fi girano i bocconi, quando gli 
huomini[pajfeggianogirano, quando fcriuono gira
no , quando ballano girano, quando combattono gi
rano , quando aranogirano, quando Hudiano gira
no i libriy yoltano la ruota; quando arroflono la 
carne girano lo fpiedo, quando yannod torno alia 
cittdgirano, i nauigantigirano il mare, quando co- 
Horo yanno à torno alia terra girano tutta la cop- 
mo graft a , in tutte leattioni cbe I'huomo fà è forga 
che s'aggiri, ifiumigirano, ilmare gir a , il Sole vi
va , la Lunagira , le Stettegiranojpianetti girano, 
le Sfere girano, i deli girano, gli elementi girano, 
gli anni, i me fife  fsttimane, igiorni, I’bore girano, 
laprimauerajafa te , tinuernogirajventigirano, s 
lab erintigir anode f i  ale fatte à l  umaca girano, l’1 fo
ie girano , lepailejon fatte in giro, i cercbi in giro, 
le bottiingiro, le padelle, i baciniyle conche, i boc- 
cali, i caldai, i bicchieri, le pent ole, i tondi, epiat- 
tiy le fcodelle, i tuglierifon fatti in giro, le Cittd, le 
Caflella, le to rn , le cafe, le volte, i tambnrri, le 
corna, e tutti i flromenti da Jon are fon fatti in giro, 
lepaliottole,le  candele,i candeglieri, i fugelli, le 
m ore, icriueili, leanella, lecatene,ibottonij bn 
ch i, lifcudi, le coronefe cintole , Is pillole, / boc
coni j fcjj'dle; e mar gap uni fon fatti ingiro. Final-
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fnente tutto il mondo gira, ogni cofa è fat tain giro. 
Terò ò canaglia, ò canaglia, non vimarauigiiate fe 
io giro, sio roto, sio macinoy sio vo in voltay sio  
vòingirelle yfelm io ceruello di continuo macina, 
f\  le fue riuolutioni, perche è for ga che le parti hab 
biano proportion co'l tutto> doe ,Je tutto il mondo 
gira y ch'io g iri, tugiri, quellogiri, <jr ife flngulis. 

quefla ifclamatione alpopoloy mivenneJubi-
10 voglia d’andarmene fu l Qxmpanile de Carmini 
per poter meglio fgridare I'uniuerfale inflabilitâ è 
paggia degli huominiy ç/Tire ^  í»íí/‘ : ma
11 Sacriflano che conofceua ben i miei humori prima 
che mi lafciafe montare sit volfe ch'io lipromettejfc 
di fargli far vna torta. £ toflo che fni in cima del 
campanile girandomi intornogmi cominciai à confo- 
lar da me sieffo,perche vedeua tuttigli huomini ag~ 
girar ft in quellaguija, che fo io^edi nouo m ifo bef- 
fe  di cofloroy che riprendono l ’inflabilitâ mia, con- 
fiderando ogni cofa tramutarflato ypadroneymodot 
e termine y angi fl muout di continuo yev a ye riua, 
torna, e ritorna, e che non v'è fondo di cafay che no 
habbi hauuto diece mila padroni * Finalmente fco- 
per ft in vn batter d'occhioyche tutto il mondo è co- 
me fonio : onde in vn medefimo tempo io veggo 
ciafcuno hitomo y e donna far diuerfl effetti > chi 
nella fuaiafapiange ,ch i fojpira y chi fl lamenta 9 
chi ride, chi baila y chifalta , chi fona y chi canta , 
th i folagga , chi fl diporta, chi partorifce, chi gc*
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itéra, chl legge, chi fcriue, cbi fd conti, chi man- 
guty chi heue,  chi vota il facco, cfri chi com-
pra, chi getta via , fd banchetti, cfo’ , chi
dotuiycbi robbaychi fila,chi teßeychi cufeychi lauora, 
chibwrattay chi impaß a , chi ciwce, chi imbrat ta, 
chi jpagja , chipifciaychi gioca, c/?z /ec/e, chi cami- 
na , chi fabricaychi acconciaychi fconcia, c/?i copre, 
chi difcopre, chi accorday chi difcorda, chi annoda, 
cfofiwda,chi ordina, chi dijordina, chi driggpi y chi 
piega, r/;z /d foncio, chi la taglia largo, chi 
combatte, chi litiga, c/?i ft vefle y c/;z// Ipoglia y chi 
ft calga, chi ft fcalga} chi ftringe, chi allarga, chi 
tira , allenta y chi amagppt y chi medicaychi gap- 
Pa> chi taglia y c hi grida con la ftmiglia y chi cade 
daÜa fame per terra, chiper troppo mangiarevo- 
fw/ta j chi goppicaphi vd rittoychi gobboychi curtto, 
chi caualca y chi vd dpieychi in carettay chi in letica, 
chi vd carico, chi difcarico y chi armato, chi dijar- 
fwato j chi carica ychi difcaricay chi noday chipejca, 
chi nauiga y chi vceüaychi dortne.chi chiaccheraphi 
cicalay chi ciancia, chi berteggia, ein buffoneggia, 
c/;z beffaychi mordeychi vituperaychi biajimaychi bc 
iiemmiaychi dice baieychi frafcbey chi vaneggia, chi 
fonavioloniy chi cetreychi cimbaneileychiarpicordi, 
chi cimbaliychi liuti y chi claucimbali, chi violey chi 
HrCychi tamburrijchi corniychi campane y chi trobe, 
chi flaut i,chi organiychi fißoley chipiuey chi è an a- 
biatQtch'mfiuriatQ^ki incagnato%chi allegro ychi me~
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fiûychi lunaticOycbi farneticOychiptftgo. TinalmZte 
hauêdo veduto tanta inHabilitàyC >arietà degli huo 
minifion mi potetl tenere, chi di la sk non fgridajfî 
U  general paggia de mort ali , & in cotaiguifa comin 
cïai ad alta voce ifclamarc. O quanti parafai fauo~ 
rit i f  quanti yirtuofi biafimati y 6 quanti gnatonici 
prefentati, 6 quantifaui âifgratiatï y o quanti bujfo- 
ni honorât i, o quanti Chrislianiperfeguitatif quan 
tigiottoni lodati, o quanti femplicifchernitif quan 
ti fcclerati rineriti, ô quanti buoni dishonorati, o 
quanti fimonitipregiati, 6 quanti dottifpreggiati, 
c quantifcioperati (lim âtif quanti da bene vitupe- 
rati, 6 quantc meretrici amate, o quante matrone 
vdiate, o quanti farneticigrati, o quanti amoreuoli 
cdiati y o quanti taciturni loquacif quanti laudato- 
ri mormoratoriyO quanti ajfabili lufinghieriyO quan
ti veraci mcntitori, o quanti manjuetifieriyO quan
ti magnan'mi plebei}o quanti humili fuperbiyo quan 
ti magnifici te fini yO quanti liberaliprodighiyO quan 
ti coytefi r uft ici y o quanti temperati vogliofiyO quan 
ti continenti ejfeminatiyO quanti forti pufillanimi, o 
quanti timidiaudaci, o quanti paurofi baldangoft, 
o quanti >srgognoft sfacciati3o quantipruàenti tra- 

feurati, o quantigiudi iniquiyO quati mifericordioft 
feroci y o quanti benigni rigorofi, o quanti humant 
cvudeli, o quanti bafi altien , o quanti fefleito lima- 
linconiofi y o quanti nobili vïliani, o quanti faui 

. fAggi y o quants fibillc ignorant i , o quanti dï-
i» î  fiepoli
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fcepcli protomaflri, b quanti arcifaui matt i f  quart* 
tiricchi poneri ,o  quanti potenti deb o il, o quanti 
riccbiauari, b quanti poueri liberally b quanti ru- 
flici gentil’huornini 5 b quante villane çentildonne, o 
quanti dottori ignoranti, b quanti foldatipoltroni, 
è quanti ignorantiptdanti, b quanti rdigiofi fcoflu- 
tnati, 0 quanti padroni mgr at i , 0 quanti fend infe* 
deli j b quanti Signori difconofcenti, b quanti poueri 
abondanti , b quanti pigri fuegliati, b quanti balordi 
accorti, o quantifcioccbi afluti, b quanti fani infer~ 
tni, b quanti deboli gagliardi, o quante belle donne 
fog^e s b quante fo^ge belle, o quanti infimigrandi, 
« quanti grandi bafji, o quanti poueri fat if 0 o fl«*?»« 

riccbi fameliciyô quanti profe r i  infelici, o 
allegri dolenti, b quanti ajfamati mendici, o 

t i  Signorifuogliatiy b quanti rujjianifamofiyb quan
te folenniffime cortigiane , b quanti arrabbiati liti* 
ganti 9 b quanti falfi notai, b quanti ingiufiigiudici, 
«? affàjfini procuratori y b quanti ladri dot to*
f i  y b quanti micidiali medici, b quanti fono li lam- 
bicamenti de gli artefici y che fanno col lor ceruell9 
per inuolar ebi compra yb quante fono le -gangue* 
fate delli (peciali, 6 quante fono le truffe delle lane 
t  dellefede, b quanti buffoni magri, b quanti bra- 
Uano à credewga, b quanti amici fin ti, o quanti ini- 
taici occolti y o quante foffe coper te , o quanti tra+ 
bocchi nafeofi, b quante lime Jorde, b quante [fie 
deppk t lêcci coperti, vis dabbiojejeti nafiofe, ami

inefeati,
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inefcati, (pine afpre, lappole appicanti, triboli acw  
ti , fcogli dim , vcnti rabbiofi} onde impctuoJb,ftr&~ 
boccheuolipericoli, o quanti pen fieri vani, 6 quan* 
ti vituperofi bonoriy o quante fallacifperagCyb quan 
te lufingbe inganneuoliy 6 quàti ruffianefimi veccbi% 
6 quante gambraccbe perdute 3b quanti infelici a» 
manti, 6 quanti ignoranti velatiy 6 quanti ripofi an- 
gofciofl y o quante trifle aUegregge, 6 quante fat ti
the difficili, 6 quanti sforgi vani, 6 quanti pefi in- 
tolerabili, 6 quantifconflgliati conflgliyb quanti rift 
amari, o quanti fimulatiJojpiriyo quanti ordini con- 
fufl y 6 quanti dannoji defiderffi o quanti folaggi hi-  
dropiciy 6 quante lamenteuoli projperitd, b quanti 
tranjitori diletti y o quanti can alii sflenatiy 6 quanti 
veccbi ribambiti, b quanti flarebbono meglio fotto, 
cbe [opra tena yb quanti credono piu at Diauolo let 
bugia y cbe al Santo la 'pérità, b quante pouere fan- 
ciulleper forga fono flate mefle monacbeyche flan- 
no conpena, &  afanno ne i monaflenj > b quanti 
{rativorebbono venir fuoridemona^ierffi e ft ver-  
gognano, b quanti fguaggano la badiay b quanti fm  
poueri amalati, e con buono appetito, o quantepo* 
ucre dongelle vorebbono marito, e non lo poftono 
bauere; perche fono accordate ad anni con le padro
ne , b quante logodono di nafeofo, b quante ne ban- 
no cinque, b quante nepiangono vnoy b quante don
ne calgano le bracbe, b quanti huomini portanola 
cefta, à quanti fono del çontado di Cornauacchia.

S }  a *?
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Raucnâo alia fine con qtiefte, dr altre fimlli efcla* 
maxioni afiai fmaltito dquanto I’humor , che mi 
fentiua nella tefla, mi voltai verfo la confufaplebe y 
cbe ini era con cor fa , (jr attorniata per vdire quefli 
tniei bumorijjimi bumori.e veder queflo nuouo fyet- 
tacolo, dicendo yOpaggftfiyni voi, cbe cbiamate me 
p a ^ o ; o infiabilijjimi voi, cbe cbiamate me inflar 
bile y o canaglia, o canaglia, o p oner a volgare.e cie- 
cagtnte yopouerid'argoraento e di configlio, egri 
del tutto , e miferi mortaliynon fiamo tutti vnagab* 
biota d e p a r t
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lanto fonfuor dalmercato coloroyche s'ima*
goiano, cbei Tcdanti fiano vitiofi, golofiy 

ignorâti ü , goffl yfoggi, noiofi yfuperbi, e feelerati. 
tJM'ale certamente fipofjbno fare le diebiarationi 
delle ccfefenga fapere i fondamenti ; conciofia cbe 
chi non sa corne fi ftzano,male dico pofiono fabri- 
carui fopra. 1 T  edantifono ilfon dament o,e foflen- 
tacolo di tntte le feienge ; perche fudano y fient œnoy 
t  fi macerano tuttol di à getto)- i fondamentiy e da- 
re boni principe à fanciulli} i quali quando fonopoi 
liberi dalle lor mani, &  vfeiti (  corne fi dice ) dalle 
bufchey lodano topera , biafimano tartefice^a .
O Dio perche nonpojfo io dire ? bauefeio ebi mafi 
colt a fie y come io direi di belle cofc su qnefla maté
ria y e trouerei ben le corde} e i tafii di queflo liuto .

ï  L T  E D  U  V J  E  .
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%*\ta il Diauolo e , che tutti mi volta le fpalle; per
che fono vn T ed a n tzs. Ohime che io ho tirato 
quefia carettaforfe trcnta anni, e tireroila mi dit
bit o condannato in perpetuo, e per defhno. Ma fi~  
pra ognultra paffione rnaccora il penfire , che dope 
tanto mio[entire, tanto peregrin are, tanto nego- 
tiare, dopò durate tante fat iche ,foflenuti tanti fit- 
dori, cor ft tanti pericoli, fatti riufiire tanti fiolarê 
dalla mia ferola, fat te tante fier ange, alla fine al-  
tro non ho acquiflato fe non che il nome di T  edàte % 
ho aperto la porta di Ianua fian rudihmptrfar en
trave i nemïci in cafa. lo h o  hauuto da fare tuttoyt  
di conbeslie, perche i Fanciulli fin  befiiuole , ange 
dice T  Lot one manco maneggieuoli, che vna beflia. 
(fonfiderate voi donque che faticaê flata lamia à 
mettere freno à tate heflie, à correger tanti ceruelli, 
4 rajfrenar tanti animait , ad ammacfirare tanti va
ry cuori, à domar tante diuerfe menti, à dimeflicar 
tanti ferocipolcdri, i quali domeflicati che fino ri» 
calcetrano, e non riconofcono pin il beneficio, cofa 
certo,che nonfwnogli anima! i irragionenoli,i quali 
domati,et ammaeflrati che fino vbidifcono al freno, 
efiggiacriono ad ogni noflro firuigio. O poueri noi, 
e mal arriuatiTcdanti, che finaniamo tuttol di J 
dichiarare le regole di Cantalitio per far piacer alla 
plebe, epoi fiamo fiorticati, crocifijfi, &  ci bifi-  
gna hauer patienga ci crêpa citoyen. Jfoi fam é  
ridotti à termini hoggi, che à noflro difietto ci bi*

B 4 fign*
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fogna flarà cafa ;etre fono le cagioni ehe ci traten« 
gono, lapaura delle magnate, debit oribus noftris$ 
l ’eß'eremofiratod dito ,ve cola, vedi cohàyb ehe 
’Pédantefolenne,fo,ggo divitalefyorchijfimo d'ani
ma, huomo dafarfi odiar fin daïïamore. Oh il mal 
anno, c la malapafcha cbevivengay non v' accorge- 
îe  .ehe tutti ci conofciamo l ’uno con l'altro? Fa* 
iteilate da huominiy e non da heflie frappat or i,p aga
te :i di ragione b ignoranti ; non vedete ehe dicendo 
mal deTedanti ne dite di voi ileffi ? perche fe i T e- 
danti [on cattiui 3 voi ne anco potete efier honiy efi 
[endo aliénait Jotto i lor cofiimi ; per ehe..quai is ma- 
gi!ler( dice ilprouerbio ) talis dijcipulus . Bjcor^ 
datent b ingrati di quel ehe dice fer Catone,Mccepti 
beneficij memor efio. Vdite di gratia la slrana cofat 
che occorfe i mefipafidti ad vn Ludimagifter di M i
lano . Era quefiopotiero Tedante vennto à Tauia 
per vifitar alcunifuoi allieui, ehe qniui shidiauano j 
eficredeua fiermamente ; perche queFîi Ciouanie- 
rano riufciti fotto la fua ferola, e per loro hauend 
durât o granfatica ,che glihauerebbono fatto mol* 
teaccoglienTge, e cortefic^ . Ma vdite di gratia il 
belfchergo, chcgli fecero : voile lo fgratiato Ludi- 
magifter emendare Vno di quelli3 perche hauen a det 
to iD . S colares, auifandolo amicheuolmente y ehe 
non doueffe vjarpiù quel vocabolo S colares, perche 
c Barbaro. Bgjpofe fiibito cofiui madeno, ehe non 
è Barbaro, è Çianetto, Finalmenteflando sù que-
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fia conte fa , chegliè barbaro, e cbe èglanctto, leu<* 
Ÿono ilpouero Tedagogo à cauallo , &  'pnogli doua 
dette matte /irenghe, &  ognï staffilataychegli doua, 
diceuãy è barbarOjògianetto? ê barbarOyô gianetto? 
£ lo tennero sîi tanto, cbe mentre il Tedante difie 
che era Barbaro, mai cefiarono di ftaffilarlo . Mà 
prima che per vergogna 'polejfe dire Gianetto yfi la* 
fciò darepiàdi cento fcoriate^J. O che bel Yiftoro. 
di tante fatiche, ò cbe rimmerationt di tante vigi* 
lie , ò che gratitudine di tanti fudori , cbe egli boue- 
fiafoflenutoper infegnarli. O impudenga fmgolare% 
0 sfacciata arroganga, ò mi fer a , &  infelice virtà, 
cofi crudelmente tradita da coloro che tu bai raccol 
t i , nüdriti, &  ammaeïïrati, ò mifere, &  infelici 
fatiche, queslo è donque il jrutto , che dopo tanti 
affanni voi partorire ? 6 male venturate fperangc * 
cofi donque il loco (Futile e d’honore porgete altrui 
infainia e danno ? Veggendo il mefcbino Tedante 
F ingrat itudïne yfatagli da fuoi Scolari.entrô in tan
ta colera, che malediffe quante lettioni gli hauea 
dicbiarate, quanti 'verftgli hauea ifyofti, quante ef- 
fxminationi gli hauea fat t e , quante fauolegli hauea 
recitate3 quante Hijîoriegli hauea race ont ate.quan 
ti effempi gli hauea mofirati .quante Epifi le gli bo
ue* date, quanti thema gli hauea dettato, quanti 
Ciàusgli hauea interrogati, quante figure gli hauea 
infegnate, quantiprecettigh bauta moftraîi,quan
ti documenti gli hauea detti 3 quanti hbri, quante

CiP*
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eomtàky quante decade, quantefatire, quante eglo* 
gbe , quant e vite; e finalmente quant i autori gd ba- 
ttea letto , quante fcoriate, quanti caualli, qitanti 
colafi gli hauea dato, e finalmente da capo a pie gli 
maledifie cib che gli bauea fat to . Tfpn 'penne à ca* 
po dell'anno, ehe queigiouani diuentarono i pin in- 
folenti, epiii buggiardi, e piugiottoni.epiu fcelera- 
í i , e nernici di D io } cfc/Ze wr?«, e c/e buoni co- 

cbe[offero fiati rnai[otto le fielle: qitefio tutto 
per lemalcdiiticni delTedantcy le quad banno tan
ta e {ficada quanto quelle del padrey angi piu;percbe 
ilTadrt dxfefihryelTcdantc il ben eßere, &  di 
quiprocede boggi, cbe riefcono tanto poebi in let
ter e , perche t tanto abomineuole queslo nome T e- 
dantCjcbe i pedanti fono tenuti la pin pil forte d'huo 
m ini, on de eglino ip e fjo maledicono le lor fatiche, le 
quad per quefio producono inal fiat to .S e i figliuoli 

J'annopuocoy lacolpa è del Tedante :fe[anno afidi, 
faperebhono ancor megiio yfe pi fuße la fujficienga. 
del Tedante: fefon giottoni ê perche il Tedanteè 
vn ribaldo :fe fon Jcelerati 5 quad's pedagogics, talk  
diftip idus: fe fono ignoranti yè per cbe il Tedante 
non gli ha vnfignato: fe fon fuperbi> banno della na
tura Tedantefca: fe fon poltroniy fomigliano al T e- 
dante: fe fono vitioji y banno de cofiumi Tedantef- 
cb i. S e vn figliuolo sàpotoy dicono il figliuolo ba 
buono ingegno y ma il Tedante è vn afino: il figliuo
lo impar er ebbe, ma il Tçdante è vn furfante, ne

gligente:
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giigente: it figliuolo ha buona memoria, tna il Te~ 
dante è vngaglioffo, non l’eß ere it a : il figliuolo ba 
5?n gentil ß irito , ma il Tedante è vn b dor do :il 
figliuolo farebbe ben creato ,ma il Tedante cvno 
fcofiumato, ha certi coslum barbarefc h i, cbe non 
mipiacciono, non mi vanno nienteper la fantafia. 
Se i lT  edante riprende i Difcepoli con charitd , di~ 
cono cbe e troppopietofo, fe ammonifee con amort 
è troppo dolce,&  humano: nen li sà tenere in timo- 
re, non ft ß  temere , f i  troppo il famigliare co' D i• 
fcepoli ,non sàmantcnere 1'auttorità d’vn Mac firo, 
à jigliuoli non bifogna moflrar mai ciera: fe gli cor«* 
rege,dicono cbe è troppo fiero, troppo befliale , gli 
firopierà que si i figliuoli vn di, epoi fe rí ander à via, 
i colpi non vanno fempre à mi fura, vn di queflopol* 
trone farà qualebe fegno à quesli poueri figliuoli, € 
poi baueremoguadagnato afíai,far anno poi diuen** 
tati dottori, Sevn Tedanteß  hogjgi vna compoft- 
tione, la quale fia pur dotta, e bella quanto poffa 
eßerefjlamente ehe ftß p pia,che l\Autore di quell* 
fia Tedante,è ributtata in là , non ft legge, èjpregg 
gata, è lacerata ,fe ne forbifeono il podice, dicono 
clje iTedantirifruftanolc JciengeJnfamano le buo 
ne letters, fpiluccano di qua, e di là, rubbano fem
pre da qitejlo, e da quell'altro íutore per empire
1 f ° $  5 finno ßfcio d’ogni herba,ricolgono di quà, 
e di là per ingrandire gli fcartapelli , ricopiano i 
libri vecchi, traducono nenoui di verbo ad verbunt
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Renfler atamente, e tramntano folamente il nome, 
&  è vemtta la coja hoggi tanto in prattica} ehe ji co 
nofee m a compoftione pedâtefea ail’odore annafan-  
dola fo lam enter. V malmen te i pedanti fempre fu- 
Yono,e fono vitipefi ,fpreggiati, feberniti, ebiafi- 
m ati, &  à faraitrimentï ,farebbe vn voler dore vn 
pnmo in Cielo. 0 poueri e fgratiati Tedanti, o in-  

fcliceforte, ò mi fer a conditions pedantefea, lacera- 
, slratixta, vilipefa > abietta. w jo àVe » 

cheniuna forteahuominièpiù vendicatrice de T e
danti . Tero non vi maramgliate f i  i Tedanti vin- 
gannano , w vccellano, w Jcoprono cento ^iltari ; 
perche voi ne fete colpeuoli, voi ve g// rfdfe cagione 
perlopococonto ebene fate^a. Terò aliargateli 
la mano ò Signori, fategli car egge ò Signori, 
tene conto ò Gentil'huomini, alirimenti vinuole- 
ranno : fategli amoreuoli, cortef, überall, fevole- 
te che liberamente informino voslri figliuoli. l^e- 
fio è quanto io voleua dire persfocare Cira che nel 
cuore abondami. *y/ í hi tocca lo sa. i« vna
mia Opera, chiamata la RnUica. gentileipga, fat ta 
in diffeja de Tedanti, vinfalerò d’ultra maniera, 
menerò la pe?2na contra di voi, come Je fuße vn Ta- 
ftone^a.

<JW E II C V  % 1 0 .
Jfcdendo voi di far ni 6 venerabili, ò farmidx- 

^  bile aüegenti com il Flagello de Trencipi f a 
uste ffiegato la bandiera dei dir male, e corne vn f i 

nance
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■t nante T amburro rintronate per tutto,dicendo delle 
} cofe anormale, delleparole da fcongiurare cimiterij,
' delle [entente da diluentar fordo , e delle inuentioni
■ da correr mat to , credcndoper queflapia tirar I’ac-
• qua al pofiro molino, e con quefli oncini aprir la 

fear fella alle perfonc^j. £ non folamente gli buo-
<* mini, ma etiam dio le Tfinfe ,e le  Dee baldangofa- 
h mente fenga riguardo alamo, cercate di condurre 
I [otto la voflra vitupereuole infegna. Terò fappiate
• cb'io[on il figliuolo di zJADaia, zJWefio, &  inter- 
' preíe delliDei, mandato dalle 7S{infe, e dalle ‘Dee 
I à nonciarui lo fdegno, cbe hanprefo dalle poflre Jo- 
i gnate rime ;per le quali ancor i D ei T  enati pi fe te  
1 inimicati, perche le lororecchie pengono ojfefe da i
• moimorq delle perfone, i camini cicalano
' su i pojlri perfi; i quali Jon Jlracciati hor daTedan-
■ tijche h diebiaranoj hor da maefiri, cbe llfpongono%
■ bor da comendatori, cbe li laceram, hor çlaglofato-  

ri}che lipoíiillano. 11 biondo „4 polio con le dotte
t T  befpiadi, e lefiorite Tfapee lor compagne pi ban- 
f no a febifo; per cbe andando frà ruggiadoje , e perdi 

berbette ,teffendo gbirlande per ingbirlandarne le 
' tempie del minacciofo Iddio deglibortijlpcftro (a- 

ciatore con cani bracchi, corni, e (parauieri, I'bct 
turbate da i lor diletti. £ per the da caccia tornado

• flanco bà con poca riuzren^a feduto fotto i facrati
■ alberiyla reuerenda madre de li Dei èjcorucciata 
’ Jtco , Diana cerca di trasformarlo in vn dominum

non
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non cognofcite vefirum, cioè in vn ceruo ; percho 
cac ciando per le [due vide la cafla D ea con tut to it 

/ acro coro delle 'Hinfe ignude bagnarft per le fredde 
acqiie de i chiarifjimi fo n ti. 1 Fauni, i Satiriye Sil- 
uani vi perfeguituno, perche hauete fpreg^ato i fa- 
lebrofi monti, eguaflo le lor tefe panic. Tale euui 
adirata, percioche non fate à lei di tJfrCaggio ‘ M  
crificij foliti. T  omonaye Flora con lei saccordano, 
le ^imadriadiye Ffaiadifon confederate con (erere. 
Jl J^arco, I’Orca, e la Lumaca remora , e gli altri 
mofiri mar ini vi minacciano, perche da i lorfolaggi 
hauete turbato Dori con lejite verdt figliuole y U  
quali fopra i veloci, e ricurui Dolfini cantando fcor- 
renanoperie falfc onde, Tan ha fyeggato la fua 
frringa amtbile; perche le vendicatrici T^infe pit* 
di bailor non cur an f t . E di che animo credete, che 
flin la Santa Venere, veggendo i fuoi f ir t i efiere 
flatifcoperti da void E t Himeneo accorgendofi, 
che le fue jante Tede nelle fue Camere fiodeuolmen- 
te fon {late arje da l’alma f^enerc^j. C he netzici- 
tia credete che jaràtrà loro d credete che Cjitwon? 
debba ridere, e cJ '̂CincYua efierlieta y vegendo tan 
to garbuglio ejfere nato per voi in terra d Finalmcn 
tc Babilónia non hebbe mai tontaconfufione}nc tan 
ta difeordia nacque mai per lo pomo d'oroy quanta 
per voi è nata tra quefie Tfinfe, e Dee yle quali ar- 
dono tu tte> e sfctuillano di sfocar Hr a fopra di voi, 
&  hauedo alia fine fat to cunfglk tra loro ,fòn diue-

nute
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I7«íf íwtte /» £He/?o parere, di mandar me à fcon~ 
giurarui. E fappiate cbc tanto piuvolontieri fo que- 
fio officio, quanto cb'io ancora, cbe fonlddio delia 
Eacondia, eloquenga, elegant ia, p r t s d e n afiutia, 
arfe, malitia, e fagacità, wzi e[fere flat o offe-
fo,efcbernito da voi,il quale alli fliuali, e d/ capello 
mi hauete fomigliato ad vn matt o . Perc? /o /co»- 
giuro fpiritimatigni, cbe voi andate nella valle di 
Giofafatto, e cbepiü non molesiati Tfinfa, nè IDect 
con la voflra mordace lingua, per la virtu delTherba 
celidonia, per 1'ombra dei terremotto, cbefaccbeg- 
giò fcarperia, per la pefle di Firenge , per 1’aJJedio 
di Siena, per la rot ta digbirifola, per lo facco di M i 
lano, per la noce ài B eneuento, per lo Tora^go di 
Cremona,perlacoppula del Campanile di Firenze, 
per la flatoua di Tafquino,per lo I{acbi di Marietta, 
perl'Mfino d'oro d'Mpuleo ,perlalira,cbe rifiutò 
Temiflocle nel conuito,quando fü riputato men dot 
to,per lo porno d'oro di Venere, per la difcordia del- 
letre Dee,per lo cauallo troiano,per Cinfldie di 
Simone,pcr Fincêndio di Troia:pcrl’ombra di Crett 
f a , per laprimapedata,cbe mifl'e Enea in Italia,per 
lo fatal calcagno diTaris,per li teflicoli di Saturno 
per lefacetie del Toggio, per It buff oner ie del Go- 
neUa,pcr la ciutaicia del B ocaccio, per la vergogna 
del T  rcpoflo di F iefole,per ligbiribi'ggq del (falmo, 
per lo ceruello accotonato del ‘Don 't, per la fa-  
cil vena di >erft ficar del Berma , per la lot in it à
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di Merlino,per lo poema di Cicerone > perle profe 
dOuidio ,per la testa di Vrifciano y per le lagrime 
del traditor dEgitto.per linfatiabil yoglia delia pri
ma matéria, per Íojhnatione delle dome,per la yar 
riet.x delia F or tuna, per Cinflabilità de giouani, per 
le beccarie de <J/Kedici, per lefalfltà de 'Notai, per 
gl’inganni de mercatanti, pergli aflajfwamenti de 
procuratori, per le robbarie de D ottori, per le bu
gie decacciatori, per le rabbie deylitiganti, per la 
floltitiade negromanti yper la folliade geomanüy 
perlamattegga dechiromanti,per gl'intrighi dei 

rithmetico, per li cuiuo delia grammatica, per le 
fallacie dei logico, per le fimulationi de T o e ti, per 
la fciocchegga d\Alchimifii, per lo faufio degrandiy 
per la fuperbia dericcH , per la biggaria depin or iy 
per 1'ambitione denobili, per tauaritia deyecchi, 
per 1'infidie ,per gliyccellamenti y per le bejfeyper 
Çaflutie j per le fimulationi delle cortigiane, per la 
nemicitia del yerfo con la profa, per la diflintione 
dei caos, per la tauola rafa d'^Ariflotile,per la infla- 
bilita deSeneflyper lo rifo d'Lmpedocle, per il pi on
to di HeraclitOjper 1'odio di Ciunone yerfo troiani, 
per la priapeia di Vergjlio, per la I bin d'Ouidio,ver 
le nouelle dei rBocacúo ,per la Macaxonea di Mer- 
lino , per la Caggaria delTzsíretino , per lo cuiitm 
pecus di Menalca, per lo crudelü ^Llexi di C or i do
ne , per lo fpirito e intelletto deli' *A retino,che i yir- 
fuofi amano, e trifli temono, li fcoíiumati religiofl

abar-
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ahorrifcono, i T  renclpi patient ano ,g li osfuari tre- 
rnano, i F f  buoni riuenfcono, e glTmperadoriper- 
fetti effaltano,bonorano,e gli porgono. £ finalmen- 
te per tutte le bugie , per tutte le minchionerie del 
mondo yiopi fcongiuro fpiriti maligni,che poi tri par
tial e da quesla Città, altrimenti pi fara tefa pna 
Tania , done pi trouereteinuifchiati di maniera,cbe 
-pi lajcierete le penne maeflre.che al miogiuditio im- 
portano affai, percbe non pipotrete tener in meggo 
acre. 8 quando farete ben benimpanito, mandare-  
te di quelle flrida, e di qui lament i, çbe [on poßibili, 
&  impoffibili.

^ ÍL  S I G .
dalla Talle, Lepidum caput.

\ T  Oi pur, Signor Meffer ^PCartino, fete pera- 
* mente vn di quelli cbe poffono comparer nella 

tauola rotonda; perche fe te  compito di tutte quelle 
qualità, cbe rendono ftomacheuolepnaperfona. La 
\pofira compleßione no ft pud fcontrare con /’ pniuer- 
ftt.i de gli huomini. V oi fete tanto gratiato,cbe tut 
to quel ehe fate non pi ft pub opponer d'i?nperfcttio~ 
n e. Grato alle perfone, come la fatica a ipoltroni. 
Cjuslofo comepijcio di peccbio,quando bamagniato 
fyaraft. sfporito come cappari fenga Jale, Gentile 
come tartofo . (JDilettißimo come al cane la cc- 
poUa. Dolce come pno flerco gticcbo'ato. Libe~ 
rale come vn ricco auaro. Sincero come pn corto»

C giant



pano Vecchio. V  ergognofo corne Trouojlo di Fie- 
fo le . F edele come vn feruidore ad vn padrone difco-  
gnofcente. Humano pik che'I Buouo cT^Antona. 
T^emico de’ vittj come I'^iuaro del danaro. Corteje 
come vn far aceno. Tiaceuole come vn *JMauro. 
Cenerofo come i contadini di montagna. Trattiche- 
uole come vn Vngaro. Voi fetepik diletteuole d fe 
dere che vn tignofofenga beretta. Tin hello che vn 
cancherofo Furfante, che lancia il fuoco di S. ^An~ 
toniod chi non compiace all’import unit à fua,con 
Vna prefenga di Barbagianni, con vn parlar d'un 
Yuffiano vecchio , e con vn rijponder d'una cortegiet
na perduta ,fenga fcropolo, fenga calcagneria,eJen- 
ga fraude, fodoffchietto, hon compagno, che vijon 
pik affettionato, che non fcno alia gecca del Tapa , 
e vi amo pik che I T e de fco la pernada, e vi lodo pià 
ehe i fehiauoni i Juoi fichi, e vi terr 'o fempre in me
moriapik che non tengonoi fanciulli le Jcoriate del 
Tedante , honorandouipiü ehe non fanno i gnato- 
nid la cucina i perche voi hauet e vn'ingegno fyicar- 
dino, vn veder pro fumât o , vn giuditio luetnte, vn 
intelletto mauro, vn ceruello accotonato, vna me
moria frrofondât a, vn difeorfo balgano, ehe fate 
ftupiril mondo. La voflra vita è da voi regolata con 
cïbiflomacheuoli, con vini islraboccheubli, con ve- 
fiimenti abomineuoli, curandouipiùpreflo d’immor 
talaruincveftimenti ,d i confettarui nel vino, e di 
haigemarui co'çibi, ehe tengono conferuati, ricrea-
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$i3e confolati i cuori appaffwnati3 le mentifaticate* 
c ipetti trauagliati, chi bifcbig^ar con monna M i- 
nerua, la quäle fà inalb er ar leper fonema. La feio mol 
te altre yoflre boriofe3 e fatieuoli qualità3le quali tut 
tepoßonofiar âmartello fernst feropolo, & à p  Wa
gone fewga fmilitudine. Io iafeierò ancoraper non 
trouarmi gagliardo dintelleito ( tut to ehe nhabbiá 
gr an cuore ) di dir di tanti vafi d'eiettione, che fona 
yfeiti da vo fira cafa; dei quale voi fiete il fugo, e la 
foflanga. Lafcio M eß er vofiro gio , C ance liier be
nement o , che fi guadagnò la gloria con cani br ac-  
chi 3 e corniy jparauieri. Jfulla dico di Meffer vo
firo ßatello3 che sacquiflò i titolicon Cj anime d i, 
Çnatonici, Zambracche3 ruffiani3eparafiti. 
commemoro fer vo firo Tadre, il quale fu fonatore, 
evoi ehe fetevn piffero , i l  quale di continuo cami- 
nate, trottate 3galoppate3correte dietro le lor pc-  
date con falti tondi, falti rouerfi 3jaltifpiccati yfalti 
alti yfalti caurioli yfalti montonefchi. T  rapaffo con 
filentio moltialtri Hrani fpiriti devoftri maggiorit 
i quali con lor atti minchionefchi abbagliano la vi- 
fta dei mio ingegno di maniera, ehe non pof f  o fcor-  
gere la lor minchioneria . V oi finalmente Signor 
M eß er Martino di fangue 3 di robha 3 e di virtü ne 
incacate à tutti gli altri. Voi fiete le tenebre3e 1’ofi 
curità dei voflro parentado. Voi con le voflre rin- 
crefceuoli qualita ofeurate tutto il mondo. Voi fiete 
la falute deTedanti} il fuffidio de parafiti, il refugie
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di quel feruidori chenon poffono trouarpadrone, 
ïaiutto dette Za?nbraccbe, ilfoccorfo dette dongelle 
grauide> ilguadagno deLenoni, e daltri fimili buo- 
mini Ittuflrl, egenerofl : i quali tutti per obligo, be- 
tieficio pniuerfile pi defiderano brieue, &  infelice 
'pita. E t io infieme con loro fono sforgato à dire, 
Stâ fano il mio Signor *J7tfartino j per non far del 
poflro corpo pna jftecieria. Viueteper dar che dire 
àpoftrinemici. Fa buona compagnia alla pofira 
Mucciaccia , accio non pi dia pna triaca. F ate fa
bricar e di contunioyper immort alarui neïï arcbitet- 
tura . Butate via il poflro in prcfenti,per farui tener 
liberale. Fateui conofcere; perche chi non pi cono- 
fce , non pi jftende fe non per pna perlenga . V rat- 
ticate con tutti ; perche chi non pi prattica no pha 
per dipefo trabbocante^p. ‘Donate a Compofitori 
per farfcriuere ipoftri humori, accioche il poflro 
nome refli immort ale. Fateui ritrarre, accioche 
della pofira figura refli memoria > &  effempio àpo- 
fieri. Fateui amici e T  arafiti,per far dir ben âi poi 
înpiag^a. Honor at e i medici, per qnalche pelatina. 
Fugite legambracche, per non diuenire Cauaglier 
francefe, F ugite i Gnatonici, che non p inc antino 
la fcarfetta. F^on prat ticate con ^angeri, che non 
pi caflrino laborfa, Turificate ben l'organo, accio- 
the la pofira robba non reflifenga heredcj». Siate 
grato à feruitori, accioche pi ftano fedeli. Donate 
* Trocuratori, accioche dijfendano il poflro. B an

che tt at e
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chettate fpeffo,per faruitenere fplendido. Date par 
flo à ruffiani,4Cciocbe vi portino C imbafeiate inn an- 
g i , e dietrofedelmente^j . Torgete à cortegiani ac- 
cioche vi vogliano bene^j. Fate conto de’ Bujfoni, 
per pot er alle volte finaltirgli humori. Venitegraf- 
f o , per far miglior forma al g iu p p o n c . Magnate 
bene} per diuentar bello . B euete meglio per far bon 
cent ell o . State ne termini della ragione, e non fate 
che’l fenfovifinembrillntelletto. Guardateui da 
chi ingiottélo ß>uto, e da chi ride, e guar da in là: 
guar date la gamba da chi mangia con voi,e tace ; 
perche queflegêti fon troppo cattiue, e pefcano trop 
poal fondo * Data in ^ilefano feliciffima Città 
della Leucadia, nelTOttauo mefe dopo il voflro 
uorcio. Scritta come i Cani beuono al Fdjlo. E fot~ 
toferitta da mano imprópria.

L S 1 G l ^ O  Cj 1 O V  
Donato Cittadini.

\ T  O/, Signor Giouan Donato mio honorando due 
* cofe nella voflra piflola mi domandatc con in- 

flangay La prima ch’io fia contento dicorregere 
I'Oratione di quel voflro amico y mandatami per 
ifmaltire gli humori, done mi paia ch'ella bifogno 
nhabbia, e ehefenga veruno rifpetto > o amoreuol~ 
mente come amico, ò afyramente come nemico lo 
tratti ;promettendomi di luiperfetto vjficio neli’un 
modo, e nell’dtro. La feconda * ehe confideratapri*
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mieramente in effa con diligen^a ciafcurta parte, 14 
'poglia, quari ricogliendo tutti i meriti di le i, fare 
>na fommaco lgiuditiomio, e concbiudere fe piü 
di Iode, che di biafimo degna mi paia. que fie
dimande rifpondcndo, dico quanto alia prima, che 
con ogniaitentione, malgrado di iante noiofe occu- 
pationi, che à tutte lhore mi fianno àlattorno, bo 
•poluto efiaminare l'Oratione}etholla trouatapiena 
di numeri Llrepitofiy di fuoi rochi3 di dittioni flrane> 
di pocaboli dijufati 5 di detti mogjiydi claufule tron- 
cheAimotigoppi. Tlèciò fi [ente foloneüa fine, 
ò in vna fola parte, ma rifuona egualmente da prin- 
cipio in fino ali'ultimo. T i  acerai la fua Oratione fom 
mamente in queda forte di numero, con la quale fi 
chiudeil circuito delle parole;perche di quefiò nume 
ro y ch'egli vfa , poco fe nè feritto, epoco fe ne par- 
laynefobeneJe cada fotto regola> parendomialie pol 
t e , chefolamente pna certa naturale virtü di giudi- 
ciofo intelletto pofia comprenderlo . Toi fono ap- 
piccate tanto bene lima claufula con laltra, che pa
re y che fiano attaccate inferne con la cera, ò con la 
pece. T{eirdbbeÜire alcuni modi didire hà mefio 
troppofuca, onde la fua bellcg^a offufcata intera
mente nonpub appareres. Le poci fon pofie con 
tal ordine, che tuna fcompagna taltra, e tutte in
ferne con pna afpra armonia dim certo fdrucciolan- 
teye canoro composJa, di rnarauigliofo dijpiacere la 
mente riempiono, Le parti delLOrationefdelle quali

molti
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ynolti ammaeftramenti i libri de gli antiebi I{etto~ 
ri contengono, egli l’bapofte con tal’ordineychela 
narrationeprécédé l’effordio, la difiofttionc ha pre~ 
posia all’inuentione, l'effet to va innangi alla caufa, 
iepremifje dopàlaconchiufionc-j. E benveroche 
pià volteargomenta fenga conchiudere, & iffo n e  
fenga efiere intefo, Jfel prologo ofierua bent tut- 
te quelle tre cofe, cbe infegna Tullio nella 
E^torica ; perche rende b E  dit or e difficile > odiofo, 
&  impatiente. Le parole>che egli vfa ft tralafcia- 
ronofinal tempod’Ennio, ediT lau to . Lo ftile fo~ 
miglia tutto [putato alla tradutione di Homero fat- 
ta de verbo ad verbunu. Vifclamationi mi paiono 
abbaiamenti di Cani> &v!ulamenti di Lupije con- 
duplicationi fcempief’amplificationi riftrette, l'iro~ 
nie liete,gli Epilogi lunghi > le Jfarrationi brieui, le 
Metafore auare ygU ^Ærgomenti dubbiof, le rag~ 
gioni incerte, le confirmationi paiano réprobation 
ni ,l\Lnnotationi dimenticheuoli, &  obliate, le 
confutationi fipofionopiu toflo dire confermationi; 
le Effagerationi fongioconde yfosfetentionifonac~ 
chiofe, le diftributioni vnite e raccolte infieme>gli 
^iffetti freddi, le comparâtioni dijftmili y le fimili~ 
tudini difuguali, le [entende gnatonich e , gli effempi 
ofeuri y i colori infoaui, i fenfi cabaliflici, le digref- 
fïoni riftrette y le contefepacifche y gli Epiteti im~ 
proprijyle translationi ft ab ili, l'occupât ioni lungke9 
le riprcnfmi k d e } le rime fie fettolofeyle locutioni

Q 4 /drue-
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flrucciolantiy la modejiia baldando fay le cadencé 
afyre, fordine confufoyle figure bruttey leconti- 
nuationiinterrotteyk  legature fnodatC-j. Dicouiin 
fiomma, ehe la fuaOratione fommari ament e mi pla
ce, perche in qttella egli *pfa vn nouofîile, *pna moder 
na arte y nuouiprecetti di B êtorica, nuoui âoeuraen 
t i , non annafati da Cicerone, non •peduti dz^rifio- 
tile , non conofciuti da Detnoftene ,nè trouati dal 
Caualcante. Egli ne puoincacare Hermagor a Victo
re che feriße fei libri di I{etorica,e della diligega deb- 
tOratione, dei decoro della elocutione,c delle figure. 
tAppicchifi pur Menippo Maeïïroâi Cicerone ye 
iJfyCetello di Macedonia : ehe Melijeo ? ehe Li fia 
Siracufano ? ehe Onelino di Cipro ? cofiui mi pare 
quel T itiano y chefu T  recettore di Majfirnino gran 
Trencipe : ilquale feriueua i libri alleprouincie, &  
imitam tanto bene ogni f i l e , ehe i popoli lo chia- 
mauano Seimia. quefio principio eh’egli ha 
fatto y Cicerone fipubforbire il forame del fuo per- 
fetto oratore. So ehe in quattro parole ha meßo il 
giuditialey i l deliberatiuo , e l demoflratiuo : tanto 
ch’io giudico y ehe Je quel popoli dijfero Seimia a 
quell'Oratore, à lui darebbono à [non di corno il no
me di Tapagallo . Finalmente ÏOratione che mi 
härtete mandato y è tanto bella, che d'ogn’uno méri
ta infinitiSibili y grtffoli, e fgridi. Da Mleßano 
Città di terra d!Otranto : Jiritta nel rnefe di pigri- 
tia amico.
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‘Bartolomeo di quella cofa al Signor 
Meffer Martino [ugh a ^omo 

notusVontifici *

P I V  colete r>oi, Signor M. Martino, tn'haueti 
fiimolato d fcnuere qualche difcorfo in materia 

Yoflra y&àdar fopra cio vna raggirata alia fanta- 
flic a mia fantafia ;mache occorreapiü, fendo •poi 
to fiimolo iflefio f  %o ribaueagúgrauidi iventri- 
coli del cerueüo, e deftderauo jpregnami. T er che 
( come fiipete meglio di me ) chi non lafciat ifuapo- 
rare gli humori, quando fonoin colmo, và inptri- 
colo didarin fcaccomatto, lononm i vogmflarc 
nò : mi fon contenuto piu che bo potato . Ecco che 
dinimpo fopra di voi come fopra foggetto, che da- 
rebbe ghiribigpçare a tutta Europa, non cbe a que- 
fla Città , netla qtlale Jete originale ad ogni com- 
mento: e quafi vnforo calpeflrato dal ciaramella de 
fuoi faui*rtfon evtrrno, cbei?eggtndoui>non ent)i 
a fciorinariiivngiuditio d doffo, e conofcendone io 
m old , non trouo cbe sacccppivn con I'altro; per
che altri veggcndoui con quel capello, e con queifti- 
ualetti, cadono in penjiero , cbe fiate Mercurio>& 
tò magis cbe tenete quel baflone, che vi feme per 
caducco . Ma done Jbno i talari ? Monna .Angela, 
dice vn Grimo della voslra contradaglie li haca- 
muff at i }per appiccarli alle calcagna di qualche fto

ma-
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mamolo : d quel picar cbefate, à quel pelo canu-
to , à queílaguarnaccina, &  à quclFariaycbe non flà 
mai inftflo, ait ri [ono che pi fliamoper lo tempo, et 
io pi confenteyei, fe colle gambe corre fie si in pofia, 
coms fateco'l ceruello. Totrebbe ejfer cbe fosie 
Stregone ammaliandu tante anime co’pofiri mifle- 
riofi doni ; ma non comparendo pot mai alla noce di 
Beneucnto à bomba congli alln Stregoniyfon in di- 
uerfo p a rères . S6 che in qusjla poflra Tatria pi 
fono moiteJiregbe leggiadre, che affaturanogli ani- 
mi di molli mefcbiniyma poi non baciate con loro, 
e non pi moHrate delia lor lega.Qnelpurpureo T ur  
b ante, cbe sappiattafotto il capello, e quel canal- 
car cbe fat i à pm ti e fefli!e>fà fîimar ad alcuniy 
cbe fiate delia ragja delSoldano yôdelSoft. Lcci 
cbe pi giudica, cbe trdl pofiro andar alla Cbiefa, 
e l negociar in cafa per pn Tramegjino , per pn 
mifio yperpn slmbigno yper animal Ifieutro. Io  
non bado àcotaliferneticbi >e mirido di loro , cbe 
non fànnofe non fiirar i lor [enfi, ne veggiono il [on 
do al troppo cnpo intellctto.cbe piue fotto la Poflra 
Tgucca. U  noie il Magnolino > cbe fiate il c oogone 
délie ebimere. T  a m i cbe cofliu entn su la pia di 
Torcimanno de'capric ci, cbe pi van ragjolando per 
la tefla. Trouo molti cbe credono, cbe fiate p® 
M  orno ; perche yapponete ad ogni cofa, e tronar e- 
fie cbe dire su le si immat i di San Franccfco , e su le 
catenc di Bernardo. Va certo Filofofo in berba
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hieri mi dljje, che i>ha per VertHnno,per Vtrgolo, 
t  quellavoftra F ante per Verftera, e che ft meraui* 
glia che la giuslitia vi lafei refpirare hahitare 
con la voflra mocciaccia. Sento , chi afferma, che 
non tSHartino, ma di ^ilfefibeo hauete il nome, e 
che per accidete fete cosi chiamato dalle volgari bri- 
gate , per ejfer voi di temperamento fatirico, e che 
fappicarcfie à S.Meridiana.Io per me tal’hora veg- 
gendoui di y erno al fuoco ajfumicato>& accigliato, 
henche non vifoffe inendine, e Cicepoliyvi ho tenu- 
toper Volcano. JMlanonmi fermaua, non ha- 
uendo voi V enerea . Jo mi confondo neRa vxrietâ 
de i pareri > e nella ftranieg^a si delTbabito, come 
delle Girandoleyche fo r m a tif . zsflla baccanal be-  
uanda}che mi defte vn di, W teneuaper Silcno.c vor- 
rei,perche non riufcifte defuoiprogrefft, che la Cjhp- 
menta voflra ft trasformaffe in vriMftnello. he 
Jb?nma voi date che trauagliar aüegenti, e chi dice 
Vna cofa>e chivrialtra della Spettabile e Fguerend* 
voflra Trofoppopeia, che h  dor me à quanti *Bafciâ 
fono in A fr ic a . I gricciolifcolaftici.e le ft egolepre- 
tefehe, e le ghirandole de (forteggiani fono nulla a 
petto alia sbacegante natura voflra. Hor voigono 
igiorni alia sfilatagenially raffag^onateui, &  inru- 
binatei fiafehiper romper ilguingaglio aile lingue 
tacite. èperche ajfetto}cbe mi diuentiatefantolo dz 
vna creaturina non nata ; ajfaporateui i labri, epu- 
rificate ïorgano tra l p etto , e l  mento ; perche ft
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bífcanti yriHinnopoctico in lodi delia difireta, chè 
Vi mando quelpiatto di Miccbe poppabili. Io mi 
cruccio, cbe non sbucchi qualche Tlinio nouello â 
fcriuereinotabiliattidelia vita voflra; percbe re- 
flfiffe efiempio à pofteri: fe fojfi fcioperato, comc 
egli fu confumereii rnagTi di fogli intomo la maefià 
delia Burcbielefca dottrina divoi. Strabili àogni 
vno, cbe pede, e confidera la fineslreuole zsfn hi-  
tettura dei Domicilio voflro, colprefepio, cbe te- 
neteàbaffo, e di qtà coniettUrano alcuni Margpc- 
coli ciò cbe non vedono. filtra  matéria è quella, e 
non sò qual cottura fe ne fdegnerebbe fi èvaga e ri- 
guardcmda. Hofilofofatobuonapeg^aal focolare 
fopra di vo i, &  in fine il mio ingegno no intinge piü 
in giii di M onnaT entola. Foi cbe bauete e volete 
ilgiambo datemi ilfilo;percbe mifiriccbi dagíi an- 
fiati depenfieri voflri generabili, e corruttibili, e 
poffa dir cofe, cbe mi vadano àfeconâa. Ter me ho 
!vn moccolo, cbe mi và dileguando; ne pof f  o piü feri- 
ttere, benche auangi carta. ccettate quefla pro-
ceffioncella di parole in altro fiile di quel Tafiriccioy 
cbe siarebbe meglio ripofto, cbe pino. D ate rifpo- 
fia qual folete gentilmente portandoui > acciò fi mo~ 
ua ad yAflio, qualche animale F{etorico, ò fofifiico : 
perdonatemi ,fequi tronco il cangonamcto. voi 
mi raccomandi.
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di quellacofain diffefadel Signor MeJJer 

tJtyCartino Cu%}‘ a, della 
Tauola Botonda.

X7 G lie pur vero quel cbe ft dice S er Bartolomeo, 
cbe vn matto ne fà cento ;percbe i fenft (aba- 

liflici y lint diet ti torbidi, l'oppenioni paradoftafti- 
cbe, e i fignificati confufi e fantaftici, cbe cauate 
delTandare, da i veslimenti ,edala vita di M.Mar 
tino Cuglidybanno mefto ancor me nella via deÏÏim- 
paT^ire : eper quefto fcriuo laprefente : con la qua
le vifaccio intendere,corne cicalando io vngran pe^ 
•go hier fera defattivoftri à becco à becco con vna 
perfona, mi fe vedere vna voftra letter a , nella quale 
miparete vn Macrobbio ad interpretar gli babitt 
del Cuglia, vn Edippo defuoi mijlerije dapiu di quel 
Turcimannoycbeinterpretauail cicaltccio depaf 
fe r i, losô chel tutto bauete fat to per far dir ben 
divoiyemal d'altri fecondoi voflri Capricci ; ma 
di gran lungav'ingannate ;percbe bauete fatto co
me quei, cbe saffaticano per impouerire , &  ba
uete logorato il tempo, e confumata la carta, per 
farui Ipacciar per matto ancor voi : bor veniie qui 
fe "Vio vi guarifca di quefto bumore ; fe il Cuglia è 
vn corpo fantatlico, cioè tranjftarente, corne là 
potrete mai fcorger con gli occbil capir con l'in- 
tellettoi abbracciarcon la memorial cbe non vi

H -
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fugga,efyarifca dagli occhi, e dalla mente ? *polen+ 
dolo dunque defcriuere, è forga chevaneggiatefvo- 
lendolo cofenfi comprendere,è necefario cbe vfcia- 
te di fentimento, e •pi facciate fimile â lui, il quale 
in queflo e diferente da voi, percbe egli porta U 
purpureo turbante, elisiiuali,e voi nò . 1 quali 
però fanno folamente differenga comune, e non pró
pria , nò fyccifica, &  ê tanta la fomiglian^a,& af- 
finità trà vo i, cbe chi vede te , vede lu i, e cbi vede 
lui, vede te,e chi vede te e lui, non vede nè te,nè lui. 
jP erche tu fei in lui, &  egli e in te, e Cuno e faltro è 

fuor di Je, Ma feben tra voi è vnamicitia intolle- 
Yabile, &  vna affinità diuifibile, non per cio caua- 
retemai cojlrutto di queffbuomo, nato al mondo 
per fare ajlrologar le per fone, e quando vi bauerete 
ben lambiccato il ceruello per conofcerlo, aWbora 
teflerete piu confufo, percbe egli và su certi anda- 
menti, cbi cbil sà non lo conofce, e cbi lo giudicay 
non lo vede, e non fi lafcia intendere da niuno, ec- 
cetto da quelii cbe nol fanno; percbe quei,chel fan 
no, non lo conofcono. Zoppicafempre, e non fi co-  
nofce mai di cbe pie goppica, e pafieggiafempre per 
la via defuoi hurnori, e perfotto iportighi deüe fuc 
biggarie , lucubrando di continuo col fuo ingegno 
fticcardino, col fuo ceruello balgano, e coyl fuo in- 
telletto mauro, doue poteffe fare vna fineflra, vn 
Vfiio, e fatto cbe fta ,fe non quadra al fuo giuditio 
kit ente} &  al fuo veder profumato, diruit, Mifi-

cat,



; | cat, mutata quadrat a rotondis. Ma cbe caprice io 
e flato il voftro d volerlo canonigarper matto ff i le  
fue paggfte lofan notiffimo, ii fuo turbante manife-j ftijjimo, il fuo domicilio cbiariffimoy e la feta D onna
publicatijfemo. E cbe differengafate voi d'tin mat
to fpacciato, com'e il Cugliaye d'un matto fauio, co- 
me fiete voi ? fenon cbe I'unofi le pagpfee palefi, t  
I'altrofecrete, I'un lefi da fechergo > e I’altro da do
it ero . E di qui 'piene, cbe voi fiete piu matto di ltd; 
percbe i paggi, e i trifli per letter a fono i maggiori 
paggfeye peggiori trifli cbe ft trouino. Se cercate ho
nor per quefta via: fate comecolui, cbe per bono- 
rarft voile portar la mitraye farft fcoparper dar pla
cer e alle brigate; e come quelTaltrOythepcr ejftr no 
minato abbruccio quel tempio. Econ quefte voftre 
ciancie credete di farm b venerabile, 6 formidabile 
d legenti come"l ftagello deTrincipi. Ma di gran 
lunga v ingannate, &  banneraum come d quel So- 
mitroy cbe ando con quellapelle di Lione indoffo fa- 
cendo delmargocco, cbefcoperto poi dal raggiare 
oltre d la pell e , cbe sbaueua vfeurpata gli fit leu at a 
la fua . tJWd ditemi m poco , cbe cagione ha- 
uete voi di tbiomarlo n> J / ̂ segli pud vaneggiar 
fenga ferupolo di confeiengay farneticar fenga fean- 
dalo , fabricar c aft ell a in aria fenga pericolo che 
gli cafcano addojfo , andar con le bracche calate 
per la Citta fenga ojfefa dalcuno t  percbe la fua 
graue pa^gia i  egnofeiuta, t  manifefta adognv•
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Up, è incurabile 3 e n a tu ra le  . Sperò voi tanto pi$ 
grauemente errate3 quanto riprender altri di quel 
çb'è bene, ò almeno di quel che non è male, è dop- 
piamente errare . 8 che bene 3 non mal fattefiano 
quelle cofe che hauete fcritto al Cuglia3 me ne rimet 
to . M i vi auuertifco ben 3 che lo fcriuere è lecito ad 
cgnuno, ilgiudicare conuiene à qualctiuno>de quali 
non fiete v o i} il bejfar non flà bene à niuno, m aß- 
mamente quando non fi riceue noia. La natura 
debuoni è chiuder gli occhi, e le orecchie alle cofe 
Wgognofe > ancora che fiano coperte, e la voflra. 
levà cercando ,e fe le  imagina quando fono anco ce- 
late. Terfcufaruipoi dite 3 che l'hauete fatto à fua 
richiefla, e mal volentieri, hör quigiace La leu rcs. 
Dißinguete vn poco, s’hauete penfato di far male ò 
bene; ft bene, quefto non mipar ben fatto à volere 
intronigare vnoper matto,& è fuperfluo; perche la 
fuapaggfiaè noitifßma 3 incurabile e naturale 31 U  
voflxa per elettione. Se male, diflinguete vnaltra 
voltaft dite il vero}che 1’babbiate fatto contra vo- 
ftra vogliíi) ònò. Se vero fiete incontinente 3 e mal 
habituato nel mal dire: ft  fingete , flete vnaltra 
volta maligno 3 e fuppiatonc.^ . Quefli fono argo- 
menti d'altro che di maluia ê di mercorella;percio- 
che hanno dello Hrettiuoy enon del folutiuo.Qu.eflo 
h altro che'l Cauillo de Cjorgia3 altro che laloica di 
fna t̂ro Bfinaldo . Queslo è altro che argomentar 
ftnga conchiudere 3 altro che eftoner ftnga effer in*.
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tcfo, come fate voi M. Bartolomeo : il quale ve ne 
andate riflretto in su le {pâlie per non faper la foin- 
tione di quefli argomenti. H or venite qui, cbe ve 
ne voglio fare vnaltropik difficile chel Cauillo di 
Briffone, più intricaîo chel labirinto di ‘Dedalo. 
Voi dite chel Cuglia è matto jpacciato, chefà ride- 
re , e tal volta flomacare le per fo n e s. E t io vi dico 
ch’egli sa più divoi , e queftapropofitione è ver a iù 
quel fenfo, che diffe S ocrâtes. Vna cofa so , che 
non so nulla ; perche il Cuglia per matto jpacciato 
che fia, sa di non fapere, il che non fapete voi meff 
fer Bartolomeo ; che v imaginât e , ch’egli fappiay 
quando moslrate neUa voflra, chefuoi veftimenti 
fano Etati dalui fatti con fenfo aÜegorico, T  ropo- 
logico , zjfytetaforico, e (fabaliflico ,e  da i torbidiy 
e confufi fignificati, che ne cauate, moïlrate fomi~ 
gliaruili. E fêla mi a Dialettica difcorrefîe vn po~ 
co per lo campo de la voflra Etica, ti prouerei che 
di ?ran lunga l'auangate. Io non mi curerei d'hauer 
orecchi tal volta à fentir cosi ftupende,& anormale 
co fe s. H ornai non ce copi fia, che non voglia at~ 
taccare il fuo fcartapello à dojfo à queflo pouero mat 
toye che ogn üno non farnetichi, non aflrologhi sà 
quel fuoi veslimenti. *Altri ail'andar largo, &  al 
color grifo Ihanno giudicato per vno Hipponato poe 
ta iambografo. S l tr i  al nafo y &  aile mafceüe vn 
Bruteo fi^liuol di Moicano , e di Minerua. *Altri à 
gli occhi pafferini, &  al goppicare à SerLagarê

U Te-

delRao, 25 '



LarçuteLettere
T e im t e . ^íltri al mirar trauerfo àStrabone, eJi 
foffe monocolo àTolifem o. 4̂ ltriaà vna Lucciola, 
che fm e tte  illume dietro; perche dauanti non ci 
'pcde^ . St ancora voiglihauete voluto dare vn ra
mo della vosira, moffer Bartolomeofll quale alii fli- 
uali)&al capello I’hauete fomigliato a Mercúrio, al 
purpúreo Turbante, al Soldano, &  alSofi .E  per
che la fua cafa ripar Ihauoha, e fuor d'ogni feflo,co- 
meil fuo ceruello Jachiamate la Fineflreuol cafa, 
&  hauete detto bene, voter Jo dir male; perche que 
slo e vn vocabolo nuouo, bello, alto, rotondo, ar- 
moniofo ,venuto à farfi commodamente fcr.iuere à 
quefla celebratijfima Cafa Ja  quale efce fuor da le 
fine£lre> non annafato dal 'Petrarea,non veduto dal 
Bocaccio. Ma tutti quefli fenfl à Ini ch'e dibuona 
faccia non importam; perche à valent huomlni, co
me egli è j bifogna menar la lingua, e parar la fo ie .

me non occorre altro fe non faruv intendere, che 
farneticate ancorvoi , c che tutti quefli fignificati 
fon fuor dipropofito, &  impertinenti ad ogni mo- 
do,e mifanno ricordare di colui che mongeua il B ec- 
co,e di quell’altro, che viparaua il Criuello; perche 
quando hauereteui ben ben beccato il ceruello, non 
trouereti mai il numero di tutti li vfei, e di tutte le 
fneftre della fua cafa, e non potrete mai à ciafcuna 
dareil fuo fgnificato, evoler ci'o fare, farebbepeg- 
gio chevccellare dgrilli. S quando hauerete logo- 
rat o tanto tempo, e confumata tanta carta, non far
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vete mai chel Cuglia non fia tanquam equu#y&mn 
lm  in quibus non efl intelleãus. «J%z ditemi vn 
poco , che acquifo hauete fat to con queslo voflrê 
fcriuere? quefla Cafa era jempre aperta al voflrâ 
JèruitíOyCr hora hauete perduta la vofira Fineílre- 
m l cafa, la quale è il niào de Gnatonici 3 il fuffdio 
deSkofanti, 1’aiuto delle Zambracche3e Z a n ^ r ijl  
refugio de'Tedanti, ilguadagno de Lenoni3 lhabi- 
tacolo deVarafiti3 é l domicilio d'altri fm ili huo- 
m iniflluflri, egenerofi. çjfâa vi auuertifco chel 
C ugha è per fona molt o abomineuole, e fe voi confi- 
derafle bene i balgi, le cauriole, lc rimeffe, i trotti, 
i goppicamenti, egli altriperuerfam enti3 ch'eglifày 
forfe che lo temerefte  ̂3 e cercareflepià toflo di met- 
tergh vna muferuola ; per non.lajciarlo andar cosi 
alia fcapeflrata. £ fe D io •porra mai, cW egli feda 
nel trono delia fua Maeflà, sul Catafalco diMomoy 
e di Z oilo y all’hora fi cauerà la voglia dipor le cor
na nel petto à buoi > e di far Fineslrekoli i voflri co- 
fla ti. £ fe mai I ddio vorra, chel fuo Ceruello ritor~ 
ni nefuoigangheriy che rimmtrc.üone credete, che 
egli vi farà delle lodi3 chegli hauete orinato à doffo ? 
e deWhauerlo cosi per mat to publicato ? vi met te
rá mprigione dentro il fuo labirinto , il quale non 
efendo mai dopò la partita dimonna Veronica fta- 
to fyaggato y e tut to picno di Cimici , di T u lic i% 
Scorpioni,l{qgui 3 Tar ant ole3 &  de cotali altrc 
ieftiuole velenofe , c molefle al genere humano 9
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t!r inultato dalla dolcenga del luoco, ve n’andarett

con molto dilettc diportando per tutte iefue rotture 
à fiança per slanga, le quali trouer et e b vote tutte, 
v piene [olamente di ragnatelli, di fpugne>dipomiciy 
digalloggole, di vejjicbe > di piume, e di fimili le g- 
giereg^ge ,[econdo che monna Veronica voito tut
ti i cajjoni, &  empi i [acchi, facconi y efaccbeti, 
quando fece da lui diuortio 3 e lafcio [olamente le 
ftraggey e cenci. JE nella Camera3àoue ella dormi- 
ua y trouer et e[chiccheramenti di Lumacbe y Jchig- 
gate d'vccelliye raunate di brutture dibarbagianniy 
di gufiy ditAlocchi, di Ciuettey che cantano la not- 
tey eu y cà, le flamigne dette Finefire [on [atte tutte 
di telay[econdo che i ragni ïhanno tejjitaperpigliar 
dette mo[chc~J. E prima cbe arriuiate al luoco do
ue habita Circejche tras[ormagli huomini in beflie> 
pi bijognerà pajfare per certi nugoli grandijfimi di 
tnofiherini y di gangare, di vefye y di[carda[oniy e di 
fim ili. H or quesla [arà me (1er B art olomeo la voflra 
prigione, queflo[arà il flagello devoflri mali dipor- 
ti y que si o il cafligo de voflri mis[atti. E poi vac~ 
corgerete dell'error cbauete [atto à flruggicare i 
cani che dormono. Ma flate[aldo > che M.Marti- 
no èsùlaviaperguarire, perche monna Veronica 
ritornanelpriftino domicilio, e toftovoi [arete in 
prigione.s. lonon vo pià difcorrere [opra quefia 
tnateria, per non parer piü vano di voi, e per non 
effer moleflo, e [atieuole ancora agli altri * poi che
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pôcoprofitto >cneßundiletto ft può trarre di quc~
fie . £ shofarnetticato ancorio in que fia let
ter a , datene la colpa à quel furor poético, del quale 
quando fhuomo egonfio, efce fuor dife, e dice delle 
cofe ílrauaganti, come a direyche 1’Mrcobaleno be
nasche l Sol ft corcbi nelmare, che le Stelle cag- 
giano dal cielo, che la terra fugga da nauiganti, ehe 
La Luna fiaadombratad'vnfafcio d iß in i, e Jimili 
p a g ife . 0 per dir meglio à 'poifleßo date la colpa ,  
che con levoHre frenefie hauete fatto farneticare 
ancor . £ cost il prouerbio vien verificato>che 
*un matto n e ß  cento.

L * J W O L T O  1 L L V S T \ S  
e'pirtuofo Signore, il Signor (fönte 

Ottauiano Langofchi.

X7 Taffato il tempo, Signor mio caro, che TSertct 
filaua: la J\ealitd cheportaua i nofiri pecchi 

alia Mae Ltd del I{ê di gloria euanuit, e quelle M ni- 
me beate in panurn laborauerunt .* perche fón venuti 
in lucehoggicerti Cacafiecchi,chenon fono buoni 
fe non di Hare al fuoco : e cicalare [otto i camini. 
Son forti certigiouani jpenfierati, giottoncelliy ca- 
peflri daforche, arrogant! ,fuperbi, infolenti, Inf- 
furioji, hnguaxgguti, fafiidiofi, boriofi, fenga cer-  
uello yepieni di profontione, che in fett ano, m b or* 
bano, <fr pccidono le genti di bnona qualità. Sono 
faliti iplebei alle fediedi vert no f t , e gli ignoranti

£  j  hanno



hanno occupati quafi tutti i luochi degni cFbonoratl 
perfonaggi. Il Mondo ha msjjb in riputatione i Mar 
gocchi, in fedia i Tarafitijn honore i Cjnatonici, in 
pregio igiottoni, in grandeza i Scimoniti, in col
mo U gola y in Iode le lafciuie. Il vitio ha feannata 
la virtu y laSfacciataggine bavccifo la vergognay le 
voltittàhanmeffo coferri apiediy la T empe ranga 
in fondo de Torri, la Trafeuraggine ha acceccata 
laTrudenga, la Crudeltà ha fojfocata la Carita 
l'Odio ha shafito Fzsfinore, la Thigia preme la Ve- 
vit à, la Lufturia calca la C ail it à, la F orga caca a 
dofo alla Pagione, la picchegga ha ingiottito , e 
I'7/fu r  a ha diuorata la Vouer ta, la Taggia vrta la 
Sauiegga, la Maglieuolenga ha cacciato dei mon
do la Beniuoglienga, F Muaritia ha sbandito la Li
béralité y la Difcordia ha jotterata la Concordia, 
la Guerra ha ammaggato la T  ace, la Seuerità ha 
confinato la Mifericordia, F impiété ha legato la Tie 
ta y la TJemicitia ha annullato F Mmicitia, la FDif- 
honefldhamefo inprigkrne l honefla,Ffntemperan 
ga ha incatenato la Sobrietà, la Ferocità ha flran- 
golato F Humanité ylaT otengaha fcacciato ta de- 
bolegga y la pufiichegga ha sbaliciato la cortejiay 
F Iniquité ha incarcérât o la giufîitia, ï  Mmoreuo- 
legga è feomparfa 3 ITnuidia c in ogni luoco y F arbor 
della Tatienga e fecco, quello della vendetta è ver
de y della Mo deslia è per dut a la femenga, F Infol en- 
ga fiorifee > i buonipenfieri non entranopiu nécuor

ri
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ri delle perfone , lepraue voglie regnano ne glianiU 
m i, la [implicità non ba pin luogo, la doppieyga è 
per tut to , laBontà è volata via , la malitia figno- 
reggia, laSapienga da niuno èpof[eduta, de la pa^ 
7ga ognuno riba vn ramo, la purità non compare 
p ià , l\4 ftutia ba il C anchero à doflo in ogni per fo
na. LaContinenga e morta, I'fngordigia è in col- 
mo. La difcrettione non ft coftuma pin, la fealitd  
non svja , le buone creange [on lafciate, le buone 
letterefonite à monte, i coftumi anticbi jpianati, e  
gli ordini veccbi buoni perduti. cDe la dottrina ft 
fà poco conto, delle buone vfange pocaftima, i buo
ni coftumi fono jpreggiati, il viuere politico è biaft- 
mato, il dir bene par che fta boggi prohibito, e l dir 
male concefto. 11 far bene vietato, e l far male le- 
cito. La fnceritàbàtolco commiato. La veriú  
ha detto mi raccomando. La Cjraticudinebafatto 
vn longum vale. LaBcnignità è morta jenga far te- 
ftamento . La Carita non ha potato dir fua colpa. 
La ft de è di quefta vita pa]fat a ftnga b ered es . La 
*Piaceuolegga è andata via in colera. La Modeftia 
per di(perata,e la Vergogna ft èpartitafenga dire â 
Di o :

L  TV* O B I  L 1 S S 1 M O
eFirtuofijfimo Signor Ciouan •

'Pietro L{egro.
J - J  lAutndo io intefo, Signor Lfegro mio honor an 

*  do, che vn Kejpaio di Caíunniatori cerca di
D 4 traffi-
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trafjigcrtu pnoal viuo y ne prendo pervoftro bene* 
ficio , &  amore quella allegrexja e placere, che ft 
fuole dal bene d m  caro e ftretto amïco prenderei * 
"Perche (  corne Xenofonte dice )  le perfone giudi-  
tiofe, dottijjime, e prudent iff  m e, corne ^oi /reie, 
daWlnuidia e maledicenga traggono vtilegrandijf- 
mo,eperlo contrafto, cta j&o/ /̂ zr/a lingua, 
l'huomo diuenta cauto nel parlare,pronto nel rifron 
dereyacuto neWaccufare,[agace nel d*fender e, e pru
dente nel ri fronder e,e mentre le male lingue de G re
el y e Cartagineft contraflarono con Romania la glo
ria del nome Romano ando fempre accrefcendo ; co
rne elle tacquero, per la deftruttion loro la grande^ 
7a de Romani comincio declinar e : l’amor (come di
ce P lat one )  e cieco. E ( come afferma P  lutarco) 
l'odio èdiacutiffima vifla,perô per venirin cogni
tions del vero y è piu ftcura via quella del nemico ma- 
ledicentCy che quella delTesfmico. Vnapcrfona mot 
dace col dir mat acerbamente > e riprendendoci d'o- 
gni minimo err ore , genera in noi vn habito di pru- 
denga} che n e f à difeorrere ben le cofe prima che le 
mettiamo in ejfecutione. Per quefto *Antiftene difi 
fey che per dijjeja della falute nofira fà di meftieri che 
babbiamo ò deveri *Amiciy o de grandi T^emici ; 
percioche queüi con leammonitioni, e quesli col 
mal dire ci traggono âa i vittj, il M aledico è vn vi
gilante O ft eruatore de noftri coftumi, e corne ïauol- 
toio fente fubito t odore de corpi fracidi ; cost il nemi

CQ%
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99, fie necofluml noflri t  qualche cofia di mâle odore, 

fiubito la (ente, e penfiando di offenderci con publi
caria, ci apporta giouamento, come fi puo wdere 
nelTSfiempio di Trometbeo di T befiaglia, à cui pen
fiando il Sem ico di darvnafierita, gli tagliò y>na po- 
ftema, eguarir lo fiece d!un male ;cbefbrfie la mor
te dato glibauerebbe, Ter que fio , Signor 'Efegro 
mio dolcifjimo, tengo per vninconuenientt neceffia- 
rio ,e \ommamentemi r allegro deli'ejfier voi flato 
trafitto dallaïelenofialingm di Tafiquino, dal quale 
tiiùno di fana mente defidera efifere lodato per fugir e 
U fofaetto d'eflere tenuto com egli. £ nel biafimo 
Juo contra divoi chiaramente fit vede l'Ecccllenty 
dellavoflrabontae w rtu , perciocbe bauendo egli 
per coflume ordinariamente di non mordere fie non 
perfionaggi grandi, doue trouaua da rodere^come T  x 
pi, Cardinali, Feficoui, Imperadori, J\è, Trencipi, 
D ucbi, Conti, tJWarchefi, e fimilipcrfione 1 üuflri 
e generufie, cbe muono mrtuofument c,ejfiercitandofi 
intorno a cofie alte, &  eccellenti. *J\ïordendo bo- 
ra voi ,fiegno è , cbe vi annoucra frà quefte perfione : 
e per qucfla ,grandiffima voflra Iode e non biafimo 
ye ne nfklta, efie tal’borauuiene, cbe alcuni tolgâ 
in difipiacere le maledicenge di Tafiquino > egli tanto 
fiquarciat ornent e fie ne ride > cbe par cbe fi fmaficella 
per le rifia ; perche vede,cbe à quefti Chriftianelli 
fpiace l'effier detto ben di loro, comegli fa , quando 
ne dice male,egli reputa per fianciulli di cttins * T  erà
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Signor FJegro mio cariffimo, fe le v oft re compofttio- 
ni irragioneuolmente [on da Ini, b d'altrimorfemort 
vc nc curate , per non daroccaftone di ridere aVaf~ 
quino, il quale c nemico capitate della veritâ. *Angi 
fommamente fete tenuto rallegrarui meco, perche 
que ft a rabhia, la quale afflige il peccatore >e con 
linuidiato, a voi honore, &  vtile; &  à lor danno, 
e vergogna recca . Onde Socrate folea dire, che 
Volentieri hauerebbevoluto ( fe pojjibil fofte ) che 
gli occhi, egli orccchi degli fuuidioft, e detrattori 
fojjero siati in ogni Citta,accioibe dal vedere,e[en
tire le grandegge e felicita de Cittadini, la pena lo
ro accrefciuta veniffe. Imperoche quanti fono i di- 
letti de gli huomini felici, tanti fono i pianti delle 
per [one inuidio[e, le quali V in o  figliuol di E acide 
Le voile pin toftoappodi lu i, che lafciarle andar à 
dir mal de fat ti fuoiprefto piü g e n te s . 0 quanto 
faggiameate faceua Filippo padre di ^íleffandro, ii 
quale non voíetta mai caftigar chi di lui diceua male; 
ma ft ben tor gli 1'occafwne chaueua di dirlo. 
diceua, chaueua da ringratiare molt o i Vrincipali 
chegouernauano A th e n e , perche con dir ejfi con- 
tinuamente mat defatti fuoi, per fargli purer bug- 
giardi haueua [empre la fua vita , e l Jno goner no 
emendato. Terquefte,e molte altre ragioni chc 
addur potrei, Tafquino comedi Marmomeritereb- 
be efter fatto d'oro ; percbe c quafi vn jpirone alls 
attioni virtuofe > ep reft a mills bei concetti a i Gio~

uani



it Mil fludiofi. Z chi c quello, fe non Tafqiuno? che 
con la fita tan Co acutavifla fcorge gli errori de gli 
huomini, le rubbarie de'Dottori, Harpie deVo-  
ueri huomini, le beccarie di Medici micidiali di car
ne humana, gli affajfm ament i deVrocuratori ,fan- 
guijkghc de gli altrtii beni; la falfitd de'^otai.ajfa- 
mad uoltoi, che diuoranogli arrabbiad UdgantL
Chi ê quello fe nonTafquino? che fc opr e le rib al
der i t , le capeflrarie, i tradimenti, le infidie, le fir am 
,di > gli vccellamend, le bejfe, le asiutie, le fimu- 
ladoni dede Corteggianc^a. E finalmente chi è 
colui, fe non Tafquino ? che vede i particolari vitij 
di ciafcuno , i quaii manifeflandoli, non viene atufar 
vui di quel tanto, che guardarei debbiamo ? Dual 
meglior beneficio di queflopotrebbe auuenire alia 
vita humana? Daqui chiaramente ve der fi p m , 
quanto piu perfidi, mfiigni, &  'mgrati di lui [ono 
ftati coloro , che gli hanno tagliato le gambe, e le 
braccia , &  hannofatto contra il precetto delSan- 
tijfimo Soer ate, il qualcvuole , che qitefii tali per 
nofiro [prone, &  auifamento, e per lor pena viua- 
n o . Da qtú chiaramente fi può comprendere quan
to flano imprudenti,& infenfad coloro chepervsn 
dicarfi delle fine maleàicenge minacciano di tron
car gli ileapo. ífueflo die o , perche iSaui Jegue n do 
il precetto di Diogene contra i Maldicenti tacitamd 
t e , &  hòneflifilm amente procedano co'l cercar di 
diuentar ogni di migliori > come fate voi vertuo-
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fijjhno Signor r.egro, il quale dalle maledicenre di 
Vafquino cauate honor,&  vtilitd, come dalle (pine 
ft colgonoleroje, perche le vofire virtu di di indl 
crefcono. E per lopongentifflmo(prone di Vajqui- 
no da nc:fl veggono diuinifjime flim e, ingeniofljfi- 
mi Dialog}, dottijjimi Madrigali, e molte altre ec~ 
cellenti opere ; le quali trà dotti fon tenute come 
quella Minerua di Fidia,ò come la Venere di *Apel~ 
l e . Onde veggendo io quanto flano vtili al mondo i 
voflri componimenti, e quanto dlletteuoli, e dolci i 
fru tti, che produce di continuo ilvoslro feliciffimo, 
e fecondijjimo ingegno ,co quali vi fiete fatto im- 
mart ale, e viuerete d po fieri, &  à tutte le gent i,fon 
tenutoper obligo vniuerfale ftngolarmente amarui% 
riuerimi. DaViJdfcritta nel mefe deldolce dormi- 
re, nell‘anno delle Locufle^j.
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il Signor Filippo Zafflri.

L’ingegni fecondi fempre [anno opre nuoue, 
^  miraoHi, &  acute ; mail non mai à baftanga 
lodato ingegno voflro, Signor Filippo mio honor an 
doyfopra ognaltro fecondijpmo,ha fatto hog^i ope
ra fopra natura, non mai pin fimile veduta, mir a- 
biliffima, &  acuti/Jima. V  er che nel voflro vera- 
mente diuino Tanegirico, che hauete compoflo per 
immortalarmi, bauet efatto paveralt a la mia bap 

fegjga, chiara la miafcuregja, potente la mia de-
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b o le ia , fauia la mia Yczggeyga, bclla la mia brut- 
f tura, bianca lamia nigreg^a, grande la mia pic do- 

legga ,fana la mia infermita, an e dut a la mia [e?n- 
phcitd, ricca la mia pouertà, fertile la mia fierilita, 
pronta la mia tardanga, prudente la mia trafcurag-

I  gine, diligente la mia negligen^afottile la mia groß 
feg g a , defla la mia pigritia, &  immortale la mia 
mortality. 0 gran forga di que ft a voflra felice Un-  
gua, la quale pub in algar e le cofe baße, hone ft are 
le lafciue, dargrauita alle lieui, riconciliar le nemi- 
ehe, adunar le contrarie, illuftrar le ofcure,abbellir 
le brut te , arrîchir le pouere, deftar lepigre, immor 
talar le mort ali, certificar le dubbie,rallegrar le mé
fié , confolar l'afflitte, ageuolar le difftcili, e mitigar

I le furiofe. Dio immortale, ehe jfirito vi ha indot to. 
Signor Filippo mio dolcijfimo, à volermi far parer 
vna Çatedra,che non fonopurvn T reßolo à famni 
parer vnu^i Ifa, che non fono pur vn I ota ? che fan- 
tafia e ftata la voftra à voler lodar vna perfona non 
conofciuta? à voler far immortale vn mortale? à vo
ler che fi nomini vno, che non hd nome ? *Altro per 
miogiuditio non e flato ,fe non la voftra natural af- 
fettione verfo le virtù-, la quale hauete fempre ama-

I ta in altrui, e defiata in voi fteßo . £ flato forga, 
che la voftra mente grauida di molt a feienga, e col
ma di leggiadriffmi concetti,habbia part or it o qual- 
che bellißimo parto, £ flato neeeßdrio, che l'infi
nit a cortefla voftra fi moftri ancor verfo U no cono~

feiuti,
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fciu ti. Laquale sè degnat apriuarf del fuogiudici* 
i>7 gra« ^wie> per farmi tenere dal mondo tale, 
quale ell a mi tiene, doe qual'effer douerei, volendo 
effere degno della gratia di fyirito si nobile, e fubli
me . 0 fpirito gentile , il quale fenga diuino fpirito 
nonpoteui faropra sipiena di jpiriti, chefd fpiritar- 
mi,e chi la leggera 3 credo cbe f  fpiriterà di slupefa- 
tione. E slatoforgajl mio cortefiffimo Signor Fi- 
lippo ,poi che le vofire honor ate rime gli ban fatto 
forga , cbe CTutore di queHo conuitofmanifefti; 
perchei voflrileggiadriffimi Çomponimentigli ban 
dato tanto fplendore, cbe pub ficuramente dalle te- 
nebre vfcire alia Iu o lj . E non hap aurapiu di C a- 
lunniatoriyperche voi hauete fatto il riparo per Jua 
falute , e tale cb’iofyero dguifa di quadrato Dado di 
non poter caderfenoninpie^a. Terciocbeneffuno 
mipotrdmaitanto bafimare, quanto FEloquenga 
vofira mi ba faputo lodare neljuo diuinijjimo Tane- 
girico, per lo quale io viuo,fe viuo} eper me muoro, 
fe muoro. E certamente queflo conuito era fm ile à 
quella tauola d’^iriflotele ; nella quale non è dipin- 
to coja alcuna, e poteua cantar Vultimo vakyin can
to sfgurato j fe timmenfa corte fa  voftra non. tha- 
uefe riueftito del fuo ingeniof ffimo difcorfo, &  ab- 
bellitolo conle fuc diuiniffime Eimepienedi amo- 
reuolegga, ornate di vagbe parole, e di polita leg- 
giadria . Foi non hauete fatto , come molti boggi 
fogliono y i quali prefumendo ejfere (  come colui d if
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fe )  i B otegai dell'eloquenga, git ufrcifanfani delle 
lingue, i Qmerlenghi deU’Ortografia, e la fladera 
del Tofcaneftmo, leggono lealtrui fatiche,per tro- 
uar deUi Spini, Ortiche, Lappoli, Cicute, e de gli 
Jntoppi. £ quefti tali hanno vngiuditio tanto lu- 
cente, &  vn veder profumato, che fe le cofe non

I fono d ili daprofumatiffime, non gli piacciono, e ft 
reccano d vergogna di confermarft al payer d'altri, 
tenendo, che fta inditio d'huomo neUe dottrinepro- 
fondo tener nuoua via . *JMda voi ffciritogentile>cbc 
haueteper coftume or dinar lament e di giudicar tut-  
te le cofe con occhio coft amoreuole, e ftncero, con 
amove non con diftett o , con hittnanitd non con ini- 
quita, con purita non con aflutia, con finceritd non- 
con doppiei^a , con v exit a non con hugia, con leal- 
td non con inganno,con beniuoglienganon con odio, 
con amoreuoleg^a non con triUegjn , con demen
tia. non con feucrita, con faciHtd non con rigidegga;

I bauete letto queslo rnio Conuito, e i'bauete:voluto 
arriccbire ancora delle v oft re eterne ricchegyeLJ. 
i_5VCa come ragioneuolmente mi fta ftato grato cost 
morettole vjficio, lafcio imaginarlo d ciafcuno, che 
vi conofce di si chiaro giuditio, che non v'ingan-  
nate, di si raro ingegno , che non pot etc mentire, 
di ft ddce natura, che non volete luftngare, e di 
ft fatta fortuna,chcnon vi fd dimefiiero per pro
pria inter eft e fingere I'animo voftro fotto aicuna 
fintione di apparcnga eflerio) . T  riego Iddio 3

c he
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(be queflo amore,chapotuta accecar occhio j! piud9 
cha potuto abbellir tela ft rogga, germogli in pot 
defiderio ftgrande, chefiaperpetuo>& in me il mé
rito della poflra lode 'pie maggiore. Tiaccia à D io9 
the It parole poftre mi fieno tanti flroni ardentiffl- 
mi in farmi picino à quel Jegno, che poi mi propo- 
nete^a. Vinalmentepriego Iddio il quale ha con- 
gionto in poi tante rare pirtu àfine, che il mondo le 
conojcejje per ejjempio, e conofcendo, le mitafte,pi 
doni longhegga, eprofleritâ di pita, accioche lon- 
gamente ft à noi dimorandoy con I'efiempio della po
flra fantiffima pita ci ammaeftriate>& àguifa di (fe- 
lefle raggio ad buom che per dubbiofo calle paneggi, 
&  erriyil dritto fentiero della felicita ci dxmofiriate. 
E perche queflo cortefe pfflcio tut to nafce dalla bon 
ta y e cortefia poflra, donerei ringratiaruene>&ha- 
ueuo difiegnato di farlo; ma conofcendo di non po- 
ter con parole agguagliar la grandegga della poflra 
corte fia > per non payer inetto, e diminuire la bona 
openione, che di megia haueteprejay lajtiaro quefla 
parte tutta al giuditio>&alia prudcnga pcflrayrtn- 
dendomi certo y che hauendomigiàgiudicato degno 
dellamor poflro;giudicherete ancoray ch'io fiagra- 
toyc ricordeuolevsrfo quelli, che mi fanno beneficioy 
come hauete fatto poi ad abbellir le cofe mie con le 
poflre diuiniffime I\ime,quai fono il pero condimen
to di queflo conuito. lovoleuo con la prefente man
darin alcun T  oema > ma Jon flato pn gran peggo à

difli-
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i'fiiracchiarmi llnteiletto , qual defii due T oe t i  
debbia nel commoner, come mia [corta, e gtuda [c* 
guire, ò Homero, cbe è cieco, ò Ver f f  lio , cbe fa» 
gue le 'peftigie di Homero, e finalmente non mi [on 
potuto rifiluere, e per que fio con la prefente non ar 
fiettiate dameToema alcuno. Cercherò di rififi 
uermi, fia tanto jlate [ano , &  amatemialpari,chõ 
piü altro almondo non difio . Da ^íleffano M etros 
poli CittàdeliaLeucadia[crittanel giorno , cbe f i  
[erra zsfgofto yneWanno, quo tondenti barba ca- 
debat .

J í  L S I q  C E S ^ Í ^
Ü rBemia.

’NJT Obilijjimo y e VertuofiJJimo Signor .S c  la pia*
-k- ^  ceuolegga di quefia mafihsraticaflagionc non 
mi bane fie aiutato adifitaporarlingombro, cbe mi 
premeua la mente, intenta d contemplar la[ublimi~ ( 
tà de concetti cosi leggiadramente fiiegati nelle t>o+ 
fire antilocanicbe letterejritra tanto poffibile àpen 
[ar di [arai rifiofia, quanto à tentar di [globar e con 
forga humana la mdageHa, e con[u[if[ma mole dei 
gr an Tadre Caos. C be in 'pero it valorofijfimo Ira* 
clis non[udò tanto nel Lcrneal confiitto,quanto ha* 
uerei[udatoio y non ofiantt quefio acutitfimo fred* 
do, in poler appHear pur •pna minima parte delTani* 
mo,per rifêondere a lettere di tanta cccellenga} &  
tccedcn%a. Terciocbe confido'ando filament* Is

E  To*
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Tarauxefia dette pa role vofire, ml par d'effere net
Gimnafo Tritanco. Jn fomma baueua fat to del 
capo vnbipocanflo, fe quefla [anta fagione non mi 
porgeua popbtegnati Mpocalipfi. Giace nel I{e- 
gno diEfapoli'nna pennijola fertile, &  amen a } e 
produtrice difelici ingegni, quanto cbe alcuna altra 
prouincia a! mondo ne f a ,  cbiamata Lencadia. 
Quiui fopra vna dilettcuoliffma (ollinaparticipate 
del piano e pofla *pna C ittd molto amena, e gratiofa 
per la bontd delTaria per la vicinanga del Mare , e 
per la fertility, del terreno} riplena di f  ellegrini in
gegni , di leggiadre dome yfuperba di palaggi, e di 
giardim molto allegra e riguardenote , cbiamata 
lAlcflano y Capo di q:tel paeje ;preffo alia quale no- 
uamente per forgo, di T  erremotto formidabiliffimo 
s’e aperto*pnJftecoprofondo tanto, cbepenetraper 
dirittalinea fin alia gran Cittd di D ite_j. Quindt 
fono falitiaWHemifpero noftro, Orneo , Ethoney 
Tgitteo, &  tsflaflore, i quali da Mutumedonte fa-

tovnHippodamo d\Apollo y C 'm , Tiroo y&  Eoo ; 
edomanigiungeranno Thtegoneye'l compagno, i 
quali ci darannovno jfettacolo marauigliofo in far 
pYHOua della lorvelocitd, que fl o farà il principio di 
alcunemafcberate 'maudite, cWio appareccbio, con 
vtuoue$ e pellegrine maniéré d’babhi de'quali *pi man 
do nota. Quattro Camifeie di Vetiere fatteper man 
dxAranne t le qualifolo tadu Uuano ogni timidità

ranno jrà poebigiorni condotti qui, doue ègiàgion
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ia  ten er l petti dells nouelle SpofiLJ. C inque man* 
telloni all’antica foggia A thenkfe,teßuti à fentcnr 
ge Diageni.be con gli orli > ehe moflrano quel plan
to hominenu. Vna vefia fatta da .Antiflenc Sibar 
vita, nella quale fono a ricamo di chiaro feuro tutti i 
D ei de’Gentili. Una f alee del *1)10 de gli horti, ehe 
ha Arth molto aperitiua, prouoca I'vrina, e Jenga 
lefione attrabe materie matricali. Vn Manto di 
ç^Agamenonne ,nel quale per forga di profyettiuo 
di bajjo rilieuo fi vede tutta la guerra delle F^ane, e 
de’ Toppi deferitta da Homero . La Hopiflochrepi-  
da della D ea Cunina, teffuta difottilijjhni, e bion- 
dijfimipeli, cbe odorataper la acutegga fä slranur 
dare tregiorni, e tre notti. Cinque Cappe con ca- 
puggi da Sacerdote di Lamcca the sallargano, e re- 
slnngono jecondo it doßo di c/;i leporta , ccja rarif- 
fima , e molto defiderabile in certe cofe natural]i , 
Vno ftrofio della madre di Euan dr o , cbe afeiuga, c 
reflringe le piagbe, cofaperciò molto opportma, 
Cinque habiti di color cei'uleo, vn di rb{ereo y vn di 
Trotheo y vn di Tborba , vn di Glauco, dr vn 
di zJfyCelicerta, tutti tefluti di Ailgane ,ne qua* 
li ft v:de intagliata a fcarpello ogni forte dipefee 
del Mare mediterrâneo y (pecialmente tOrca de

feritta da Lucciano nelle fueverenarrationi. D u s  
robbe Lidiane della pietofi/fimaDea *4 naitisypro~ 
fumata d’odor tanto penetratino,ehe rifueglia,e com 
moue mirabilmente gli appetite concupifcibili 9 £

E z con*
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eonfortale membrabomogenee^ . Le ^frmaturt 
€ûn tutti i fuoipexgi d'Saco, e di F t̂damanto im- 
penetrabili di qualonque ultra cofia, eccetto dall’vri- 
tta delle M  ufe. F  na Muletta délia A^X^a & quelia 
jM iûcenna, la quale con d efln ^ a  mirabile sà met 
tere feruitiali. Fno jpecchio di M  edufa , il quale fit 
fxver di barba bionda cbiunqne in efififio fii ffeccbia. 
Lafiflola mufiicale di D io Tan ; la quale ha fior^a di 
vifoluere ogni matéria flatuofia, e fiarla fonoriffima- 
mente intonare da cbi i’aficolta vn Canon in T)iatc- 
f *  -on dei quintoj e fiefio tono, Le Sambucbe di TJfit- 
buccodonofiore ,che fionatedvento Muïlrale con~ 
turbano la natura. Fn firotolo tsircadio, e la Tina 
di May fia Frigio congiunte infieme, cbe con la dol- 
texgfid dei lorjuono dilatam i Muficoli confoauitâ no 
ver a . Fn Clepifitndro , vnoSindaffio, vn’Epigonio, 
tÿvnHipojftadio , i  quali in tutti icorpi piçri ge~ 
nerano agilita, e defilrcg^a Clinopalica. Il ïiuto di 
lopa Çnnito con fiettantacinque corde, cbe cbi le fien - 
te  fionar non èfiordo ,emangia con appetito incre- 
dibile. Fn Madrigal C romatico di Minerua ,fiatto 
in Mufitca fpolidia,& à note verdi,cantato alla men 
fadi Cfioue,douetsfpoüo fiece il contralto. *3Wer- 
turio il tenor e, (fianimede il fioprano, e Bacco il bafi 
f o . Vna (fiangont Wapoletana in mufica Trigia, à 
note firemefine, cantata in vna maficberata fiatta 
îaltro hierida Qiunoneper C ert, Venere,e Diana. 
&4 $ett$ dipuïil ÇarrodiBericintia firàpocbigiot

m . ,
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ni, co fuoi LionU & m  habit o da facer dot e*pcnereo7 
per feruirmene nella Clinopalc. . 0 lire d ciò alcifi
ne Toghe Grammatical!, d't^fclepiadc,^inagar^ 
beo, di Dicearco Lacedemonio,di 'tyccocate ^ithe  
niefe, c di T îcandro C olofonio, le quail fono ordite 
tutte di flucco, e miniate d’agtirro oltramarino. 
Con r?na di quelle indoffo mi dx l’animo di foftenere 
publicamente le fottofcritte Conclufioni, alle quail 
\> imito per loVenerdi ,che precede il noftro Car• 
nottale, T rim x .

Che loppenion di Socrate nella I{ep. di P lat one 
dellaccomunar le mogli, è miglior di quella d'*A rift* 
cioè manco cattiua.

Che madonna Laura tanto amata dal P etr area 
bebbc modi, i coftumi di Montanara, contra lefyo- 
fitore di ejfo ‘Petr area.

Che *?na donna tanto èpià Leila, quanto ha pib 
hngo il najo.

Vtrwn fia meglio amar la magra, c la graft a .
Vtrü i galanf huominipojfano amor le fantefche*
Vtrum le Moglie channo i Maridgelofi debba 

no hauer patienga.
Che le donne douerebbono richiedere gibuomini 

ixmore^ontra la rea,e malnagia confuetudines.
Che le donne quantunque la loro natura jia attij 

fima alriceuere ,fono però pin liber all ,e  iarghe de 
gli H uomini,contra Euflratio, che le chiama auare, 
e ftr e ttc j)
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Che la definition data dalBurchielload M ore  
juando d ijfe s y

*Amor c vn trajlullo,
Cbemette in campo nero faun roffa ,
8 caua il dolce mel dalle durojja.

JE miglior definition di (juella datagii da T laton es.
Q)si vedete, Signor mio, c’hauem bagio} e modt 

di fpendere quefio tempo vertuofamcnte, &  alle- 
gramente, fen ga difagiar gli amici. Onde renden- 
doui gratie infinite delle proferte cortefi, fattemi 
dallagêtileg^x vofira, con m ils bacciamani vi fac
eio vna in chin ar a longa tre parafangbes. D a Fi-  
renge, net tnefi (j imalionefianno primo ddlo sfii- 
famento di Tajquino.

O F ^ y í T l Ò r f E  17^  L O  D E
dell'lgnoranga.

T? Vbar la MaggaadHercoleylaSactta â Cjio- 
^  u s , mifurar Ijmmenfo annouerar l infinito ,fit 

fempre reputato cofiz im pojfibiles. Cos} a voler io 
dal vòflro animo fue Here vna inueccbiata openione, 
&  inferiruene vnaltra contraria, parra forje à mol- 
ti non pur coja malageuoley tna impoJJibile a fa r e s .  
Imperocbe cbi potra mai credere cb'io con la pura-fi 
mera fola forga del dire pofia efiinguere il defiderio 
delTimmortalità, lappet it o di gloria} il defio di fa- 
pere, cb'e slato in ógni tempo accefo nelleJuegliate 
mmtivoftre? &  infiammarui nelXamor deli'igno-

ranga
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ranga ? Vol che fe te  inueccbiati nelle frien^ /h# *  
uete fat to t  habito nelle dot nine y potrete mol acco- 
modargli orechi ad vdir dell' Ignoran'ga le lodi t  Voi 
in cm tutte le rare virtu gioifcono, e delle belle arti 
lamolta fciengay&  ifferienga rifplendono > come 
potrete volentieri pat ire , che da me fia predicata ,  
&  effaltatal’lgnoranga? foggetto certamente, dz 
cui il nome folo , e la voce iftefia mi vi fa purer’odio- 
f o . Sò che mojti nel pri?no incontro off eft folametc 
da queslo vocabolo Ignoranga, diranno ch’io molto 
ignorante ignorantemente d’ignoranga parlo, &  in 
vece d'afcoltarmi > e mirarmi humanamente, da me 
leueranno gli occhi ad ultra parte, egli animi, e le 
menti loro alieneranno in tutto dalle parole mic^j. 
*J/t£avipriego, benigntffimi^Ifcoltanti, che non 
vogliate cosi toHo del titoiogiudicare yfe prima non 
hauete bene confiderato tut tala continenga del fog 
getto. Ter cheio (hero tai cofe porgerui , c tai fen-  
tenge ffiegarui, che da quelle poi addolciiii&  allet-  
tati ageuolmente vi difponerete àpreflarmi vdienga 
grata . *Jfyfa prima d’ogn ultra cofa humilmentc 
vi priego, cheat fuono di quefionome Ignoranga 
non vi turbiate, the io non dubito potenti chiara* 
mente prouare, che deUTgnoranga il fgnificato 
non fia cofa mcduagia, nè trisla . E non dub it o 
ancor farm vedwe , che altro non è Ignoranga t 
che cofa buona , e lodeuole , e con la virtu con- 
giant a . E t vltinwnente ffero farui chiar ament e

E 4  inten-
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intertitre, che ignorant è vna fiomma, c diurna fa* 
pienga. I l fedei Secretario delia Tgatura Mrislo-  
tele tra i treprincipe primi naturaliy la p âmtionc 
principalmente annoutra, la quale è tanto alia na- 
turde génération e necefiaria, che fienga ejfa no può 
la Madre Tgaturaprodurre gr an cofieye noue, in che 
cila c imofirafifie ilJuo niirabilmagiftero. Quinai fi  
può comprendere di quanta impor tanga fia la pri~ 
uatione >fotto il cui nome rien comprefio 1'ignoran- 
%ayconciofiacheignorangaaltronon fia chepriua- 
tione di fapert-j. La onde ne fegue, che fi come 
quellapriuatione à principio primo delia généraiio- 
ne tanto delle belle cofie y quanto dellc brutte, cosí 
queflapriuatione, cheèíiHefia ignorando, e primo 
principio di faperey&intendere tanto il bene> qu<m 
to il rade > chefie quellapriuatione > come principio 
primo, non è cofia tnda , parimente quefta noftra 
priuatione 5 in quanto ella fia primo principio di fiar 
pere>cbe fia cofia maluagia e trifîa y non fi può ragio- 
neuolmente dire. E fi come vnpegjo di Creta dl o- 
gni formapriuo, atto però per fuanatura àriceue- 
re qual fi VQglia forma, non figli potrebhe oppone9 
che fio(fie cofia nè beüa>nè brutta, ne che fo fie in 
quanto creta cofia rada . Çosi vn animo f empliee, 
ãogni fiaper priuo, ma per fiua natura capace di qual 
fi voglia cofia, non fi può ver amente dire>quellani
mo ejjerepià di quefta, chi di quella cofia ignorant e, 
nè che fia inquanto animo cofia maluagia e trifla.

T eri
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Terò ben dißc ^Ariftotelc, ehe tan int a noiva è ce+ 
mepnatauolarafa,nelU quäle non è dipinto cofa 
alcuna, cioè che nella fua creatione ignorante, per-  
che non sà ne bene, nè male, ma attaper Jua natura 
ad apparare ogni cofa, chefe tinfegnaffe. La onde 
paiini poterft ebiaramente raccogliereyche ignoran
do. non fia cofamala. Tercioche eUa ò principio, e 
'pia dipoter il bene e l male intenderes. E non al-  
treimenteper Cignoranga defideriamo lajcienga,che 
ft defideri la matéria mediante lapriuatione peßirfi 
egoderfi de la forma. Tercioche cotdepriuatione 
à intendere fono pnincitamento, e quafivno acuta 
flimolo dipoler fa p eres . E di fopra habbiamo det- 
to l he cotale priuatione è tißeffaignoranga. Egli i  
ditnque ignorada pn pongente jprone di poler faper s 
I l  che non è cofa trifla , angi buonay e di molti buo- 
ni cffetti cagiones. 'Honfapetc poi quel beüifßm* 
detto dLArißotele, che per ignorare, &  ammiraxe 
cominciarono i Filofoß à filofofire? ciò ê che i de floß 
de Ile feiende, conofcendofi priiti , &  ignoranti dz 
quelle>diuennero amatori dellafapienga.Mapotrcb 
be aleun di voi dire ,fe noi ti concediamo che priua
tione di fapere il male cofa buona fia > neceffario dun 
que fia , che tu non nieghi.che tignorangg^ome pri 
uatione di fapere il bene, fia cofa mala, percioche i 
contrarq e medefimi ordini, e regole fra loro oßer- 
uane, io fpero moLlrarui, benignifßmi ^Auditori, 
( Je poi 3 come infin qui bauete fatto 3 di raccorre le
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mie parole t i  degnerete ) cbe ancor l ’fgnoranr^a co
rne primtione di fapere il bene, cofa b non a , e Iode- 
fiole fia . F acciamo primer ament e *pn brie ne difeor- 
fo fopra le jcienge > le quai qnafi tutti gli buomini fo- 
no da vn certo defto di faperle accefi, in gui fa cbe 
par loro effere ben ricchi, efd ic i, fe di quelle difti- 
pline gli intrinfebiy &  'pltimifegreti intendere po- 
tefiero .

L'efere -pnperfetto Orators, tal quale da M .T „ 
V.en deferitto, fenga dubbio egliè imp off b h e , per 
le quafi infinite qualità chefe gli ricercano. U  effere 
cattiuoy e gojfo,meglio è non ejfer<z_j. La onde pin 
vtil cofa è loflarfi di quelTarte Oratória ignorante, 
che cercar e di effere cot onto faputo , conciofia chc 
queU’arte Fella non è accompagnai a con "ana gran 
bontà, la quai di rado ne gli buomini fi beds, è in 
vero non mediocremente nociua ; perche ( come di- 
ceuailpadre de'da Rpmana facondia)  tEloquenga 
in mono d’vn ribaldo e maligno, e fimile ad vna(pa- 
da in mano d'un furiofo, epaggo . E perciò da Ro
ma furpnopin volte i Rettori^egli Oratori fcaccia- 
ticonlegge cbenonmaipotefiero habit arm . Giu- 
dicò il drain Tlatone, cbe da la fua Repuolica douefi 
fro  gli 0 r atari infieme con ‘Buffon i , e T ranci e fie
rs get tat i f ia -a,come gents per niciofay inutile, vile, 
infimôypefii-fra > cbe ammorb 2 per tutio done ella 
fi truojta. S aerate pari mente japienti/fimo di tic ii  
i G red gulled  > cbe nefiuno Ret tore douefie, 0 pc-
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tcfte hauer grado in alcivia bene ordlnata Republi
ca . iSIpnJono gli Oratori quelli cbe con le lor belle 

figure, ornate locutioni, do lei colori, ri c chi nume- 
riyfblendide met afore ,fcielte parole, ci perfuadono 
ilfalfo ? tiranegfiano il nofiro animo? e come frr ene 
co l fuo dolce dire cingannano ?

Veffer V oeta no è altro che effere vnhnomo 
no , bugiardoy adolatore, e ff  ir i tato , che quando è 
gonfio di quel furor poético, efee fitor di fe , e dice 
delle cofe jlrauaganti, come à dire, che l\Arcoba- 
leno beua, chel foi fi corchi nel mare , che le fleilo 
cageiano dal Cielo, che la terra fitgga da nauiganti, 
che ia Lima fia adombrata dlunfajcio di ffini,e funil 
pngpde, ò per dir meglio vn V  oeta è come vn piar- 
diniero cheJempre egli ha in bocca fiori, e fronde y 
ac que chiare, e frefche, narcifi, roje, e viole. AU  
dei fuo giardino fiutto alcuno nonprende efà giar 
mai. E ffeffo ancorfi tramuta in va fallito Cjio:- 
glierè, chejouente tratta di Coralli, Hiacinti, (fi-  
flatli j Topaci, l\ubini, e Diamanti. Ma di quelli 
alcuno in dito mai non fi v e d e s . Vero pagga, e 
vana que Warte,donde non mai, ò ben di rado J} co- 
glie fiutto alcuno. V er tanto meglio ènon faperc 
qneW^írte Voetica, e viuer fano, chefapcndola di- 
uenir pag^o, e f f  irit ato.

La Loica con tantifuoifiílogifmi ci f i  infolenti, 
contentiofi,e delia veritàauiluppatori. Squefli Loi 
ci con certiintrigbi di parole altro nó fanno tuttò il

di
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dl chi cercar di curar la bocca alleperfont_j. £ fotw 

femprc dietro a certi pontigli. cbe appena fi fior^o- 
no , &  a certe fottig lie^ e , che fi fcaueggano yfe- 
condo la f ie  ca, Se ui ca, tifica lor fofifieriaB

UlArithmctica è yn artey nella quale fi fondar 
no , e sappoggiano le compagnie deglipfurari, e la 
mqltitudint defalft, e bugiar di Mcrcatanti, i qnali 
mentrt panno tuttol cú i conti[acendoy fiefiofallifi 
cono. T  erò ben diceua Vlatone l'Gíritmetica effe- 
redemolifpiritiinuentione. E Ligurgo ordinò cbe 
dalU Republica fi rimonefieye totalmente fi lena fie.

La Geometriafiglibuomni afiram inguifayche 
efii nofi ricordano fi viui ò morti fieno ipaiono pro
priamente infenfati; come auuenne ad bsírebimede, 
il quale mentre fiaua intento, e congli occbi fijfi in 
terra â dijfegnar certe figure di Geometria, fu amaĝ  
gato d'un 3oídato di Aíarcello, cbe non fi naccorfi. 
Finalmente ctitti i Geometri con quei fiuoi triangoli 
tondiy e forme quadrey come cdl nodogordiano yfi  
amiluppanQ il ceruello di manieray cbe êforgay chel' 
farnetiebino. E qual intrigo è maggior di quella lor 
quadratura dei C ir colo? la quale da cbe egli c il mon 
do fu  cercata femprey e trouata non Ibannogiamai.

La mu fica nefd ejfeminati > lafiiui y e mo Ui, e di 
cio ne rende ttfimonianga Ouidio quando dififie, 

Eneruant ânimos C yibarãt y cantusq; lir&q. 
E ty o x , &  numeris Bar chia mota (uis.
2SIpn Jbno infenfati gli </<ífirologbi? iquali>o*

gliono



gliono fenfatamente moftrare quellec rfe che no cad- 
dero tnaifub fienfiu ? calcohndo la nal iuità di que fio, 
e di quellogvoglionopredirele cofie fint ure, delle quali 
non è determinata perita, nè à noi mortali conuiene 
cercarle, nefaperle . E gli ^fflrologi fi fono irnagi- 
nati tanto vario numero di feline le mifure di que Ui, 
tanti circoli, tanti mouimenti fia loro contrari, gli 
Bpicicli, le F^etrogradationi, le T  repidationi}e tan- 
t e altre fauolofe inuentioni, e vane contemplationiy 
le quali pafiano tanto oltre i fienfi noflri^che mentre 
*p 'a thuomo i mouimenti déCieliye le ftellc fijfamen 
te mirando, fpeffo auuiene, che in qualcbc ofcura 
fojfa di lordure plena egli cade, e trauoccâ. Tercib 
fu  lAnafimandro da la ferua fita ragioneuoimente ri 
prefo y perche eglile cofie celeíliali fitprre evedere 
prefitmeua > ma quello che dinãgi â pie dl baucua egli 
nonfcorgeua. ^Agofiinonel fiecondo libro fiopra il 
Cenefi dice quefte formate parole.quando gli ^íjlro 
logipredicono qualche cofavera, debbiamo direycbc 
lapredlcono per inftinto occoltijfimo de D anoni, il 
quale inftintopatificonole menti humane, che non 
fie nauuedono > e nondimeno procede da toper at ione 
delli fpiriti immondi, c feduttori, per ingannaregli 
huomini y efendo permejfio da cD io , che preccnof 
chino certe cofie vere qualche volta . 8 poi conchiu- 
de, e dice. T eria  qual cofia il btton Chriftiano fi
de e guardare da la copagnia di quefii matbetnatici 9 
e di tktti quei che come empq fieguono tarte diuina-

têcia*
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tor ia , e majjlme di quelli, ehe qual che volta predi-
cono il vero , accioche non entri nel laccio della com

*

pagnia deDemoni3 daloro fottilijjimamente ingan- 
nato. B afiliofoprailGenefi dice queft’arte eßere 
vna occupatißima vanità. ^Ambrogio dice cb'ella ê 
inutile, &  hnppfßbile. C hrifoflomo la chiama vet
na ,falfa > e ri dicola. Origen e moflra ch'c van a 3 e 
perniciofa. Qui potrei addur mold luoghifacri} do
ne quefli dininatori fono biafmati, ma basier a alle- 
game vno, perche quando la ferittura non li repro
baße fe non in vn luogo ffarebhe baftante, perche 
vna parolafol a di Dio è di maggior autor it d che tut 
ti i lib ri del mondo. Volendo donque Efaia in per-  
fona di Dio riprobar l’Idolatria > tea haltee ragioni 
ch'egli fà que fia ê la principale, ehe quei fuoi idoli 
non fono 1 d d f perche non poffono annonciare le co 
fe future; nelle quai parole vuol d mofirare che’1 pre 
uedere le cofê future è propriety di rDio , e ehe niuno 
le può preuederefenga (feciale illuminatione diuina. 
P  er ragione ancora fondata fopra la ferittura fi rno- 
fira quefta lAflrologia effer vana efatja, perche ten 
gono i facri Teologi ehe i Demoni hanno la feienga 
dclle cofe naturali perfettamente, la quale per eß 
fere à loro natm ale , von c in loro mancata per lo 
peccato. E però conofcono fenga difficulty for dine 
de Cieli, e lapodeflà loro quanto ft efiende > e veg- 
gono il corfo de’pianetiy t le lor congiontioni. Se 
donque per le Helle, eper le cofiellationi eelefli ft



potefiero conofeere le cofe future, bauendo loro del- 
le co/idlationi fenga calcolo, 6 f̂flrolabio gran- 
dijjima cognitione, e certegja. Ceytamente 1 
monipotriano agenolmente conofeere tutto quello, 
c be haueffe a venires. Maqueflo e falfo, e cfc/ta 
feritturajaeva reprobato , ( cowe habbiamo dimo~ 
ilrato di fopra ) dicendo fddio d Tagani, ditedvo- 
firilddij (cbe erano Demoni habitanti negli Jdoli) 
cbe prenoncino le cofe future y e noi diremo cbe fono 
peratnente Iddij, quafi dicendo, non le fanno, nb . 
lepoffono predirC-j. Quanto maggiormente don- 
qiie gli Qsfflrologi, cbe fono buomini, e comunaU 
mente ignoranti, etiamdio ddle feienge, cbe pof
fono gli buomini fapere, non potranno per le flelle 
conojcere le cofe future. E fe gli zsfngioli, e i beati 
ancora ( come feriuono i facri Teologi) non corn- 
fcono le cofe future fe non quanto e loro riuelato da 
"Dio,come le vogliono fapere li flolti>e miferi z f̂tro 
logi ? Tagga c donque laSapienga di tai cofe, ma 
I'ignoranga verafapienga >&d Dio grata. Terd 
non e gran merauiglia fe Domitiano Imperatore da 
l\pma i Matematici fcacciafics.

E quei ancora, cbe Filojofi ft cbiamano, i quali 
tutto l di s'aggirano >c s amaggano tut t a via d di- 
fbutar del tempo cbe non ft pub fapere y per cbe velo- 
ciffimamente cone mentre ft parla; del Vacuno cbe 
non ft trouay e ripugna alia Jfatura. E delFinfinitoy 
the non ft puo comprendere. E della Materiapr'ma

laquale
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htqttdc per efifiere vna cofa in potentia, non mai ve- 
duta, quanto piu fi lambiccano il ceruello per cono- 
fcerla, tanto meno la ccnojcono. £per queflo alia fi
ne impaggifcono ,fi inalbcrano, e vanno ignudi. 
*lfipn è egli donqiie quefia lorficiengavanayepagqga? 
no egli donque 1'ignoranga di tcà cofe lodeuolc e difi- 
creta ? Eccoui donde najcc Parroganeccoui don
de nafce Pambitione, eccoui donde quella follecita, 
&  inquieta curiofitade, e quella tanta alteregga, e 
fiuperbia procedei. Le quai cofe non da altra ra- 
díce nafcono, che da la moita e jouerchia ficicnga, e 
dal voler troppo intender e e fiapere^. Ter cio il fi- 
gliuol d'Iddio Saluator noflro perfuoi difcepoli elet~ 
ti primieramente da le reti tolfie Cjiouanni, e Tietro 
buotnini bajfi, &  ignoranti, mafemplici, efedeliy e 
dibuonijjima mente. E certamente cbiunque igno
rante fi conofce, vedretelo humiley riuerente, reale, 
fedele, humano, conuerfatiuoylietoygiocondofiuon 
compagno y gr afio, robicondo, ben complefiionatoy 
con vn volto di quinta decima > perche non sia à bifi- 
chiggar con monna Minerua, la qualefià inalberarc 
leperfone, e perder la jofiança per Paccidente^ . 
Quindifiptiò vedere quella fecondaparte deliafiecoit 
dapropofitione efier verifilma, cioè che P ignoraria 
fia congionta con la virtü, quando che il non voler 
faperefenon quelio che ci appartiene, e quello che 
necefiario fia y non da altro procede fie non da la mo- 
iefiié j lã qude è vna delie virtú m ordi. Chefie vna
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conofce>& antiuede, cbe l faper quefla ò queW ultra 
cofa apportare li pojfa danno ò nocumento, ò rifcbio 
di qualcbegran male, epercib ft slia di cotale cofa 
ignorante, cotale ignorawga procede di buoria pru- 
denga. Chi donque potrà dire con la 'virtu non effe- 
re congionta I’ignoranga ? quando cbe chiunque co- 
nofce feco bauer I'ignoranga, egli è per l*ordinário 
pergognofo, riffcettiuo, modefto ygiufto> reale,e fen- 
ga am bitions. Onde per lo contrario pederete 
tutti i letterati mefti, adolorati, tijicugjiyfracidi, 
catarro ft ,fmorti, duna difficile, e pitiofa natura, 
pieni d alt eregga, colmi dorgoglio,fpreg%atori del- 
le dolci conuerfationi, nemici capitali deUe Donne, 
cbe fono però (quando buone fi ritrouano) I'honore, 
e lagioia del mondo, glorio ft, fuffiettofi, lunatici, 
bugiar di, goffi, inetti y e cauati da libri, fono come 
il pefcc tratto dalTacquay arroganti)fuperbi, &  in- 
folenti. E cbe ciòfiapero difcorrete per le condi~ 
tioni degli buomini letterati. Vedrete quel gram* 
tnatico T edante cbe mentre egli infegna d fuoi difce 
poli ilfarlatini pergli attiui yepaffmi, tanto in ciò 
fi perfuadey e ft compiace cbegli pare ogri ultra per- 
fona non paler pin oltre, cbe pn gero. Vedrete quel 
altro 0 rat ore, oner C icalone, cbe ar difce con lafua 
cicaleriagli buomini a quella parte poltare, cbepiú 
lipiace, &  infignorirft dell'altrui poglie. Ondeglt 
ne pd altiero inguifay cbe gli pare cbe ogriultra per- 
fona gli debba cederejenendo ognuno dpiles. Ve-
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drete quel Dottor Legifia., perche egli sà allegari 
paragrafi con rnille falfe cautelc,girßue gonfio à paß 
fi lenti, e tardi, e voter percio ntcomiitii primi Ino- 
gh i; fehgaverun rigttardo di quäl fi voglia perfona. C/;e bifogna pin oltre.gire aüegando eßempi f5 Chi è 
di voi che non fappia quello l  ilofofo vno de'fette faul 
delia Grecia eßcrc flato tanto arrogante, e fuperbo> 
che nonfolamete non vollem onerß fallt tato da quel 
Magno xAleßandro, tna hehbe ardire di dargli licen 
V *  cacciarlo, perche nongli Ließe dinangi facen- 
dogli ombra, &  impedendoli i raggi del Sole. Ve
dete che ruflica difcortefia, vedete che infohta arrc- 
ganga. zJA'Ca che dirò io delF arroganga di Tlato- 
ne t il quale fcriuendo à Dionißo I\e di Sicilia, come 
fe ad vn fno famigliopar laßt tai parolegli fcriuCA. 
Sele cofe noflre tipiacciono b Dionißo, tu ci deigrä 
demente honor are. E fetu prima camincierai ad 
honor ar m e, parra che tu honorila Filofifia .lith e  
à teprincipalrnente vert à a partorire gloria, c< me 
amatore difapienga. Ala fe io honorerb te, parrà 
ch'io flim i, e fegniti le riech egge. £ per dirloti in 
fomma. H onorando tu me,ad am endue far à hon ore, 
honor an do io te ad am endue farà infamia. T  otrei 
qui y ament arui dim oltialtri fapienti la medefima 
prefuntione 3 e fifleffa beflialità. Ma troppo longo 
farei à fcorrere per li diffetti, e peccati loro , chefo- 
no infiniti. La onde Licinio Imperatore ragione- 
uolmente quei faui perfeguito. f l  medeßmo fece
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Valentiano Imperatore. T  sr lo cm effempio cre
do che ale m i Signori de tempi noftri habbiano in 
fpreggio> &  a siomaco quefti huomini faputi. On
de efft coni'ignoranga caramente s'abbracciano. 
l l  che nonpar loro plebeio ornameto delle lor Dia- 
deme^j. Terciocbe co l meggo della loro y e della 
altrui ignoranga pengono ne gh alti feggi à feder Cs, 
Quindi nafee, che quei che fono da tali Trend pi in 
alto grado pofti con moite, dr ample faculta, fono 
per la maggior parte, nonfvlamente ignoranti, ma 
ignorantijjimiy &  anco con poftra licenga dirò flu- 
pidifftmi capocchi. Ho pedutoTrencipi lafciar da 
canto come beslic Huomini Letteratiffimiper diui- 
far con ignoranti. Ho fimilmente veduto mold Si
gnori i quali ad ignoranti ? c Huffoni larghijjtmi 
doni (acendo, lafciauanfl doppò le fpalle feruidori 
pecchi ajfettionati ye creditor} quaft ch'io non di- 
cejji languire p erfu m er. Siano benedetti i pecu- 
niofl Cjenoueft , i quali perche fono fepolti ?iella 
ignoranga di danari ancora ft fepellifcono. E quan 
ti fe ne fono peduti in ognietcl3 che jol per con- 
tr afar l'ignorante y ft fono liberated.: infiniti dan- 
ni. 8  fe foffer o ft ad ignoranti da douer o pen fa
te quel haurebbono f i t  to , poí che foto il fimularlo 
pua ejfere cagione di tanii béni. Quand Je ne fo
no pc dud andar ajfolti de comme (ft fu r t i , dr da 
criideli homicidi y per ejfere tenuti ignoranti.
E poi Ciouani *4 manti } che fmaniateye languit#
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per amor diDame,e vagbi fiete venuti dibionde 
T  receie, ò divermiglie G uancie guando colete met 
terela Diademadei Montones u lcapo de congiuga- 
t i , altro me%%o non fi troua pià iffediente^come far 
t  ignorante^ . Vna ‘Donnaignorant ella, e afîaipiu 
amoreuole, emaneggieuolejhc quefle fauie Sibille, 
lequalipiene di fnperbia, &  arroganga reputano 
ogni cofa indegna di loro >e l'banno àfcbiffo j e pare 
cbe col nafo ferapre fentano qualche cattiuo odore. 
fíorattendete ancor di gratia quefl'altra confide- 
vatione, la quale fenga fcropolo alcuno vi moftrerà 
ïutilità dellignoranga. Quaïhuomo e a cui non pa
ia > cbe l'efîere molto intrinfico, e famigliare con i 
Trencipi non fia vna buona cofa ? E non dimeno 
veggiamo cbe moite volte cotanta famigliarità,e co- 
tanto faper bafatto altrui molto danno, e nota, in 
guifa cbemoltinon vorrebbonobauer faputi tanti 
fecreti. Ter cbe aie uni per hauere riuelati i fegreti 
de Trencipi furono in prigion dura, &  ofeura car- 
cerati, epofeia acerbijjimamente puniti .L e  medef 
me calarnitàfono ancora à quegliauuenute, cbe pa- 
lefatli non voiler o giamai. Cbefe quel fegretarq, e 
fatnigliari foffero flati di tai fegreti ignoranti, certo 
è , cbe eglino in tai mi feriez calarnità caduti non fa- 
f ebbono. Terà dubbio veruno non e,cbe pià ftcura 
cofa è l'ignoran^a cbe il cotanto [ap erce. Credero 
io ejferci chi dubiti>cbe la feienga non fia inuentione 
del Demonio, poiebe cDemonio vuol dire feiente^.
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Ttyn leggiamo noi, cb'egli promiffe al troppo credit 
lo dsfJamo la fcienga del bene, e del male yfe vole- 
ua affadi are del pomo cbe cDio gli baueua probibi- 
to ? afferma purTlatone cbe vn maligno jpirito, 
detto per nome Teuda fufie della fcienga inuentorcy 
donde io credo nafca cbe gli huomini dotti fiano fem 
premaligniyinuidiofij feditiofi y el1un cerchi fom~ 
mcrgere, &  ofcurar la gloria ddl’altro y firnpre ar- 
rabbiati, infidiofi, vindicatori , fe non con tar mi 
almeno con fat ire befliali, con SDiftici mordaci, con 
Jambici crudeli, e confurioji Epigrammi. Qualon- 
cbe diibita, cbe rea cofa non fieno le lettere, dicamt 
per cortefia,fefufiero buone i Vrencipi foffrirebbo- 
no d'bauerne tanta careilia J ôi fappiamo pur , 
come fono curioft inuefligatori delle cofe buone » 
Credo io certo, pur cbe la robba, el fangue toglio- 
no fi fpefio àponeri Vafialliy cost gli tqrrebbono an- 
co It lettre ÿfe conofiejfero cbe di giouamento , ò di 
dilettatione alcunafofiero. Ma volete voi meglio 
vedere quato hoggidi fiano per ciafcuno luoco ficher- 
niti, di qui lo potete confiderare>cbe quando alcrno 
latinamente parla fe gli da fubito delVedante. Ter 
lacalamità cbe Jeco portano le lettere, i Lettcrati 
non trouano ne da Vrencipi, ne da Signori chi dia 
lorfuocoalcerchio. Eperòglivedrete quaji tutti 
mendici, accigiiati, malenconicijoggetii difiiagu- 
re > e berfagli d'afflittioni. Vedete ( vi prie go fi fi
ne di Socrate di yeleno morto per comandameto del
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14 a«}fir ato. T  aumente di ^dnafiagora. Quel di 
Tdiete cbe mori di fete . Z enone fit amazgato per 
comandamento di Ealaride Filofofo . osfnafo'co 
con varij torrnenti fitper poler di 'Fficrocreotefen 
to . Mrcbimede Filofofo, e Matematico fin^olare 
fit vccifo daSoldati di Marcello . T it agora con fe f  
fanta difcepoli fu amagpgato. Tlatonefit penduto 
perfcbiauo da ‘Dionigi per ricompenfa dclle fue fa- 
lich ee . Mnacarfi mori di morte repentina. T)io~ 
doro crepò di cordoglio, per non baiter fapitto fcio- 
glierepna queflione daSulbone Filofofo prepoftagli. 
Mriflotele poicbe perdiito hebbe ilfwore di Alef- 
fandroyeffendo in calcide saffogònclflume Eurippo. 
C alii ten e fuo difiepolo fugettato fuori delle fineftre. 
kA  M arco Tltllio fit mogjo il capojagliatele mani> 
tratta la lingua, ma prima fit bandito , fianata la 
cafa vidde la figlia, la quale amo pin cbe l cuor fuo 
dauanti aglioccbigiacerfi morta. Vidde la mo- 
glicTerentia, della quale già tanto ft fidò , nelle 
braccia del fuo auuerfario. Muerroe, cbe fece il 
gran comento y fit fat tofc oppiare conpna ruota sit l 
petto. Md ç^flgagelé cafcò lagoccia. Cjiouan fcot- 
to leggendo in I ngbilterra da 'vna fubita confer at io 
ne di Scolari fit coTemperotori amagxato. Molti 
altri efempipotrei qui adduruijrnaper non ampliar 
troppo la mia Oratione per bora lafciarolli fotto il 
velo del fdentio. E majfimamente saggionger W 
pole i f  la dijgratia di quei3 cbe vanno mendicando il
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pane d’pfcio in yfcio y de quail boggi infinito è ilnu~ 
mero. Valerio Tublicola, iSWtnenio ^Agrippa, 
e l giuftiflimo Ariflide per la moita pouertá fur ono 
morendo dal publico fepelliti. T^elle flange di Epa- 

. minuda Tebano [bio vno ftidione dopo tantc vitto- 
rie, e dopo tante fpoglie ritrouojfi. Finalmente gli 
huomini letteratijemprcfono siati y e fono il berfia- 
glio d’ogni fciagura, done la file r a Fortuna fuel drig- 
gare i fuoi colpi. Deb quant a pie t.i mi went al cuo- 
re , quando odo ehe qualcbe gentil fpirito ft da alle 
L E T T E  Quanto mi rincrefie che l Bgmelli 
mio amicijfimo per l’amor ehe merit ament e gli por
to , ne ft a tanto fitment e a m a to r y . [ome mi sd 
male ehe lgcntilijfiimo Signor G I O R̂ G 1 \ 1TLA  
vi ft a fitto infiino a gliocchi . Deb come ancora 
fortemente mi rincrefce che l vertuofijfimo Signor 
Alefldndro Farra, dettc il ‘Dijiofo, non fie ne fiap- 
piamai fpiccare. E quanto mi difpiace che'l corte- 
fiflmo Signor Giouan Donato Cittadini habbia 
deliberato inueccbiarui conjumarfii tutto.finalmen- 
te morirui. 0 quanto fianno male coftoro dficbicche- 
rare, &  imprattare la tanola rafia d’A r is to te le s , 
O Dio perche non fit fii pn general decreto che ft fier- 
rino l'Academia >ft cbiudano le Stole, fii bruficino i 
L ibri, fit ?nandino in Galera tutti i Librari, &  i 
Tedanti à fiuon di corno ft fcaccino da le Cited.
O cDio perche no ft fii vn general decreto ehe chi par 

' la dt lettere fiia rigidamlte punit o , e quaiu que t o cca
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per leggtrt libro verunoyfia con ognigreue fupplitb 
caftigato . C on fimil decreto ft vieti (fartay penne, 
inchiojlri y e calamari, guaxtajfe coft ancora le St am 
p e , accioche tolte via le lettere, ft toglieffe ancora 
F infelicita, che da quelle nafcZA. La quai parmi 
che non fol affligga i feguaciloro, ma cheporga an
cora danno à luoghi, doue r amar fi fogliono F A ca 
demie . Vadafi vn puoco diligentemente cercado per 
tutte le Città che mantengono (hidio. Vadaft à Sie
na, à Tifay à S alerno, à C ataniay à Tadoua yaTa- 
uia, e vedretele tutte ò pouere, ò feditiofe y ò fqual- 
lide y ò calatnitofe, vedretele diuenute par te dpi del
la mala forte deLetterati. Ter quai cagione crede- 
tey che lo sludio di Tauia non ft fia mai potuto trap- 
port axe à Melano f* Tfon per altro yfe non che Iddio 
ÿuolmantenerfeliccqueïla Città y la quale b piena 
di queftageneratione d’huomini. S je F Academia 
de Fenicifoffe quiui durata ellafenga dubbio fareb- 
be delia Jua felicita caduta. Toiche in Sienafù fon
da ta quellafiorita Academia, vi nacque quel longo 
t  peftifero ajfedio. In Jfapoliparimente poi che vi 
fit F Academia nacquero i romori trà Spagnuoli e 
Cittadini. In Vinegia la T efle . In Firtnge la T i- 
rannidCA.

In  fin  qui parm i haueruilargam ète prouato ,  che 

Fignoranga non fia m aluagia ,  nè triflayepuoi houui 
fa tto  v ed ere ,  che Fignoranga è cofa buona ,  v t i le ,  e 

lodeuole ,  e con la virtii congi ont a . H  or a mi refla à
chia-
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cbiarirui > chelignoranga fia vna dhtina, e fommt 
fapiengafia qual cofa, pofcia che io vi vsggio per hu- 
manitay&am or euolegj^a vo fira à leparole mieef- 
fere attenti }fpero con moita breuità moftrarusla 
vera .

Veramente fe btn confideriamo qual fapienga 
maggiore in noi rilucer pofia, dubbio veruno non è% 
chefia la cognitione dei fommo Jddio, la qual cogni- 
tioneje noi con neffunaltro meggo, ehe con quello 
dell'ignoranga confeguir poffiamo, chiara cofa è ehe 
tale ignoranga fia vna fomma e diuina fapienga. Ma 
in che modo l'ignoranga fia cagione, e megjo di co- 
nofeere Iddio in puoche parole faroloui cbiaroye con 
t o . Iddio ( àgiuditio de'faui vniuerjale ) è vn offen- 
tia femplicijfima ypuriffima > e psrfettiffima fopra 
ogni cofa foprema, in cui ajfctto alcuno non è pajfi- 
biley angi fempre operante, e d’ogni cofit fattore,&  
^Autore eterno, dipotenga, divirtü, c Einteiligen- 
ga infinita. Ter lo contrario noifiamo vn compo- 
fio materiale, impuriffimo, imperfetüffimo,infimo, 
mortalejfoggetto a patire qual fi voglia pajfione , di 
potenga, di virtüy e d'i?itelligenga debolijfima e ter 
minata. £ conciofia chel ba/fi/jimo all'altijjimo, il 
deboliffimo alpotentijfmo y il mortale all'immorta- 
ley& i l  finito allinfinito proportione a lema non ha, 
ne fegue ehe noi mortali non poffiamo dellefienga di 
Dio effere capaciy &  int enden t i . Ma perche l'ani
ma è ereatura d'lddio>& il lume dei Jioftro intcUct*

to
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to e dijua natura defiderofb, C7" at to d'intendere, e 
conofccre quella dininijfun a lu te s . (fosi egli tira- 
to, e (pinto da quel nobiliffmo difto, comevnamo- 
remltffmofiglip vd con l'ignorant fua cercado quei 
megggi} t  vie, cbe a lui pojjibili jiano, di voter in
tended e conofcere il Creator [no . impedito
da: corporco veto, non potendu veramente,e foftan- 
tialmente conofcerlo, sforgafiper queste co(e mate
rial} da lui create, bauerne qualche cognitione; la 
quale in ejf'etto altro non e cbe ignorqnga. Vercio- 
cbe il conofcere vna cofa non per la fostanga , non 
per I'ejfenga, ne per la vera c propria fua naturagma 
folo per qualche fimllit udine, outro per qualche ac- 
cidente > anco da quella cofa molto lontano, eglic 
molto debolijfima cognitione, e tale cbeparagonata 
alia ver a veritdj piit t os to ignoran^a cbe intelligen 
z a ftpubnominare .Tercid ne fegueche per niuno 
altro megggo, cbe per lignoranga non pofjiamo in
tended , ne conofcere cbe cofa fia lo inenarrabile 
1 ddio. La ondeSocrate mentre egli conjideraua > e 
contemplate! quellaprima caufaproduttrice, e con

fer uatnee del tuttOy la quale fuggendo I'otio mtioue 
iigran cerchio,&intendendo falua e produce i'auan 
?o cbe da lei pende diffe quest a belli (Jima, &  aurea 
fentenga. Vna cofa so cbe non so nulla. Et auenga 
cb'ei molto intendefte}e fapejfe, nondimeno dgli al- 
ti [egret 1 dell’infmita diuinitd il conofcimento fuo 
paraagonando > pareuagli veramente > e con veritd

con a-
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conofceuactiegli nulla intenderia, e nulla japeua. T̂erò ingenuamente egli confeffana effere totalmen- 
te ignorante. La qual ignoranga quanto pin d’al- frwi wew confefiata, tawfo piu ci dimoflra taltrni 
Japienga, dr* è maggior fegno à'animo ̂ e d'intelletto 
piupurgato , (jr intendente. Mavoifauiignoranti 
del mondo > we wwro fapete queH'vno che fapeua So- 
crate ,prefumendo fapereafiai fenga faper nulla.
O janta Ignoranga , 0 laudabililjima Ignoranga, 
poi the da te procede cosi hello dcfiderio, e cot ant o 
amore deila deita diuina. T u  Jala ci fiimoli ad amar 
le fcienge. Tu ci fpingi à farei intendenti, e faggi. 
T h fola fei Che ci conferui delle fafiidiofi, inutih, e 
’pane fottigliegje. £ tu ci ratfreni dal cauillofo, fro- 
dolentc->e psrgognofo intendere,e fapere. Tu quella 
fei che ci rendi humid, modefii ,giufli, ep/y . Final- 
mente per te fola noi conofciamo, amiamo, d̂ >v«e- too f  incomprenfthile Iddio. 0 felici ignoranti, ó 
fortunati ignorantoni, ò heati ignorantdli. Lfion 
ft arrofijehino hormaigli ignoranti noflri, de qua
il ( per la Iddio merce) peggio infinita effere la 
fchiera . rallegrinft di huon cuore , Iddio
ringratiandone, dr- auuenturofa cofa riputando il 
non faper nulla. Souenga loro il detto di Auré
lio gofiino j leuanfi gh femplici indotti, e rub-

I bano il Ciclo, e »oi row le dottrine no fire fiamo 
fommerfi nelprofondo , Souenga loro quel che diffe 
ntlla Hifioria de gli fpofioli Fefto Cjiudice i
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Taolo j ehe le molte lettere 1'haueuano fatto dalfen 
no vfeire. Mafe qui non rajfreno ilmio dire, fento 
abondarmi in tanta copia in lode ddlignoranga, &  
in biafimo de He lettere> che fopraprefo da qualche 
Cocodemoneß)irito, dubito di non parer tanquam 
Squus j &  M ulus, in quibus non eft int eile dins.

A L  S j q i S { p \  C E S t A B ^ E  \ A 0  
lo fuegliato Acadêmico Teregrino.Ç 8 ( come il penfier mi ß>rona ) haneffe ali, e for-  ̂*%£ > gw it nafeoflo nafeimento del diuitiofo E floy 

( Çentiliffimo Signor (fefare)il ft to de lie due inha- 
bit ate gone, Ujpejfo ricordatfe mal conofciuti A n -  
tipodi, non folo manifefti; mapuoco manco che fa- 
migliari ànoifarebbono yo sedmenoil Sol mioy il 
qual homai d'ogni intorno cinto di bianca neue, paf- 
fandoper Ugelati fegni vd con debil vigore à gran 
paffi accojlandoft all'occafo, poteffe ancoregli inal- 
gandofi il Z odiaco riforgere, e ritirarfi verjo la V ri~ 
mauera yforJe con effempio di pin lodata vita, e vir- 
tuofi ejfetti, hauerei tempo di fodisfarin parte, di- 
lettare foreccbie voflre con Talidonia pin dell’vfato 
dolce, quanto mi ricercate ch'io vi feriua, fi come 
di buona voglia lo farei, fe deli'mo in tuttopriuo, ò 
deWaltro fengajperanga non duhitajji, ehe biafimo 
me nefiguiffey il quale però miparria ifeufabile à cut 
foße palefe il defiderio mio di compiacerui, I  animo 
pronto advbidiruiye laforga di queftogloriofo Car-
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nouai e doue per le ptù fi va in mafchera fir omen to 
fabricato da Volcano, per dar lingua non dfaggtjna 
ad ignorant i , e qua ft morti, eccitandopoigli animi 
gentili, epeüegrini àgenerofe, &  eccelfe imprefe , 
come ïaltxierift vidde, quando con queUavoflraleg 
giadriffima mafcherata in habit o T  uetonico, e pari
té ftaldeo àguifa di nuouo H oloferne,fopra vno fini- 
fiurato C or fier 0 , dr accompagnai o da gran numero 
di Caualli, vi rendeflein modo mirabile,chela Cit- 
ta nofir a reflò tutta ripiena di ftuporc^a. T  accio 
Ï  habito pompofo, l'or dine marauigliofo, inufitato, 
t  nuouo, e linuentione diletteuole di quel voftro Ba 
gaglio j il T rombetta che con terribile taratantara 
daua fegno della venuta vofira, per la quale Ciouar 
tji,e Dongelle, T u tt i, e C it elle, &  in fomma Huo- 
minime D onne d'ogni et à vfcittan dagli Alberghi lo
ro per le contrade ammirandoui, benedicendoui, dr 
magnifie andoui;ma non for fe tanto quanto all'afiet 
tatione che ft hà delvofiro eleuato pcfier o fiaria con- 
ueneuole, la quale io fopra ognaltro debitore, e flu-
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diofo in cio che penno le forge mie, ho voluto dirui 
cofa che, &  al mio, &  al giudicio vniuerfale fpero 
vi faràdi nonpoco ornamento, e contenteg^a. H ot 
fiateadvdire Caro il mio Signor J\ao, .Aleftfa.no (co 
me fapete) è nella Leucadiapiü fruttiferaye dilette
uole parte d’Jtalia prefio al Marepofta ; antichiffi- 
maye nobihffimaCittf e di v irtue , e di Lett ere fe~ 
liceforfe quanto alcuna altra , che al mondo ne fitly
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la quale da Mlcfîandro pè édifient a prefè, &  ancor 
ritiene il venerando nome da primo fondât ore, ouero 
fecondo Toeti daDedalo, il quale effendo da Minos 
per l'art ificiofa Vacca fat ta à V  afiphe perfe^uitato, 
quim ( on l'ali interc fenga efierpunto dileguate dal 
caldo del Solcvoiando peruenne, done edifico que~ 
ft a Citta y la quale dalle faluate ale cbiamo M  LES- 
SM TfO , cbe tanto fuona quanto ale fane, onde an- 
cor ne porta per fua infegna tz^fli . H or volendo à 
pafiati giorni il Magnanimo , e Valorofo Don\An- 
drea Gonzaga Signor di quel luogo fonclar quiiti vn 
Baftione ,f  i ritrouata nelle più pro fonde parti della 
fofia vna ricca e mïrabile Sepoltura, la quale quan- 
tunque coperta di dunfiimo inetallo, era nonàimeno 
per la longbe^a del tempo tahnente dalla ruggine 
offefa, cbe per ifcrittioneverunafi puote venire in 
cognitione di cm ella fofft di certo. Si venue ben in 
cppenione da tutti cbe di Dédalo, ò diVolifcmo do
ue fie efferent. H or effendo que ft a aperta, trà l’ai- 
tre cofe the in efia di merauiglia e valor incredibile 
fi ritrouarono,furono trà l’altre infinite, le qui [ot
to fr it te antigaglie ; le quali giudicanâo in quefli 
temp! at te a r en demi adoyno, vc ne ho voluto, ac- 
cio vc ne poffiate feruire, mandar vninuentario. 
Vrimo vn paio di fi up en di (pmi Occbiali di virtk, c 
Valor incredibile , deü'antico Tadre Saturno, i qua
li egh ntif ultimo della fia vecchiaia adopraua,qiian 
do najcofo ntl laiio fi riparaua fotto ofeure jj elcn~
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che per tema del Figliuolo. ZJnpaiodi fiiualetti 
con velocijjimi tall arî al quanto corofi per I’antichi- 
tà di Mercúrio, &  vna (anyone a none negre, che 
egli compofe quando adormento L'occhiuto z^frgo, e 
leuandogli ii capo , lo ridufje in vn Tanone^a. V n  
corno di Minotauro, &  alcuni fuoibelli, ma male 
intelligibili Sonetti, che egli fcrijje alia fieina V a-  
fiphe, quando facea feco Camorce Vna Tauolet- 
ta Enea , done fono ritratti dal naturale tutti i tuo- 
m della mufica, attici far fcorrocciare, e difcorroc- 
ciare, ridere, e piangere chi li mira à tempo. Vna 
belliffima fcodella dipietra 5 che già donò Dédalo à 
*Polifemo, douefono dipinte tutte le battaglie de La 
cedemonfe Tebani. Vna Medaglia ritratta dal vi
no d'un Bidello del gran Cjimnafio Mtheniefe, poten, 
te à far impar ar lettere gr eche^e megge latine à chi 
ben fifio la contempla. Vna Mmpolletta del fumo 
che ferbò Her cole quado amaggò quel trifio di C ac- 
co,cof verde come fe hieri vi 1'haucfie ripo fia. ZJna 
firenga profumata, c di teftura mirabile > che rnbbò 
Demofitene da i Caigoni delia bellijjima Laide,quart 
do lo Scempione, fendo già in ordineper tor vn bcft 
pafio, non hebbe ar dire di pagar co!Í caro Lhr>feria. 
L orinale del quale fi feriei la Dea Venere con tanto 
difpiacere di Volcano à VWarte di tal mifura, c 
giufia proportione , che infiamrna a riguarmnti 
il cuore di infopportabilc Luffuria . E due pen- 
ne y che pur tüa trafie duna Mia d  figiinolo

Cu-
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L argute Letterc£upidine, per donardMarte. IlTridenteye la lira  
co quali flromenti 7qetunnoy&  ^Apollo edificarono 
le mura Troiane. Vn paio di Barche di quell'huo- 
mo da bene di Seneca, fopra tutte I’altre cofemera- 
tdgliofe, l au or ate d'or o alia gemma, pienc di fenten- 
ge morali, dcgne dtprofonda c on fi derat ion e .Sonui 
tnolte,e molte altre cofe di valorem merauigliagran 
de y le quali lafcio per longhegga di fcriuere; ma que 
Jlo bafliui, poi che tutte le definitey da defiriuere 
fono d voflro firing!o, tnerce del Signor ‘Donato 
C rafio mio (arijfimo arnico , che I’ka fotto la fna cu- 
ftodia. JL con queflofacendofine, vi bafcio laftaffd 
del pie manco. State fano>e coferuatiue I’indiuiduo.

I •U L L ' E C  C E L L .  GI  FVJi C OTfS VL TO 
l l  Signor Sanfinet to Storelladi 

dA'lefiano.T7 vfanga appb Bom an i ( fecondo fcriuono 
molti *Autori)laqual fiipuoi tralafiiata al tern 

po che’Gotti difirufiero I{oma, the qvandovnaper- 
Jbtia era vfiita dallaEanciullefia eta, & haueua be
ne impaxato i Trincipij dellefiienge pertinenti d 
Tanciulli, pighaua la Toga virile; la quale publi- 
camente, e con gran folennitde pompa gli era data 
da qualchcperfona famoja. Virgilio ,poi che getto 
i fondamenti dellefiienge in (yemona, tolje la toga 
yirile > cioe (  ccmc noihoggi diciamo ) fi jbopilld d
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J\iantom . ^ e l  quale fpopillamento ft rïtroub Ho- 
ratio FlaccoyTropertio,Tibullo,e Sileno. £ Theo- 
crito Siracufano ( (econdofcnue Srimareo ndle vice 
de'Voeti ) lofpopitlò, Ouidio ancora Tgafuto (  co
me fcriue Macrobio nefuoi Saturnali ) fù fpopillato 
da CatullãyCatoneparimente fil quale fejfagenario 
tomincioad imparar lettere greche, dt quella eti 
matura non ft vergognb fa rf fyopillare da Catilina % 
La medefma vfanga è rinouata hoggi in moite C it- 
tà di studio in Itaglia. E quando alcuno Scolarc 
vuol togliere la T  oga virile, hoc eft fopiU arfy e di 
cotlume parecchiarevno fplendido, efontuofo Con- 
u ito , fornito di tutti quei piaceri e folaggi, (he alia 
qualità della fefta f  conuengono, doue intrauieneil 
I{ettore co’ C onjiglieri, e s inuitano tutti gli amici, 
inprefengadequaliiLJgotaiofÁvno fcritto in for
ma diTnuilegio colfugello efottofcrittione delE^et 
tore infede dello fyopillamento. Mill t i  , delpaffa- 
to qui in Ferrara fit fat ta la ftfla dello fpopillamen- 
to dels.Mlberico Frondolanoftro amico 3 il quai fi  
fè v n honore mirabilijjimo. Etoltreal J\ettorey e 
C onfglieri yvi fit dell'\Academia de f'aco demon i il 
CDiuo huomo della Taitola l\otonda, lo Stucco vno 
di quelli che trouano il pclo sit l vouoy Cc^loco huo
mo not us T  ont i f ci, il 7s{icco huomo di C raff a Mi- 
nerua, il T arabolano giouine di Cattene, il Tam- 
burlano che farebbe fmafcellar Heraclito dalle rifa9 
il Sofforc inato perfona da fa r f odiare fin dull’am 0*
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H , I’lnfenfato huomo di gran Jentimento il Zorgife* 
vo foggo di corpo, e (porco d'anima Jo Suegliato huo 
mo fonnoccbiofojl Gramatello pir nunquam fat is pi 
tuperatm, il T  redell a huomo di perfetta ignoragaf 
lo Stueco giouane di perduta fperanga 3perfone tut* 
te peramente atte a coudire con le Juepiaceuoleggc 
tgnihonoreuol Conuito. Et oltre le delicatiffime 
piuande3e pretiofiffimi pini 3 la beta (ena fu da di- 
uerfe armonie emuftche di poci, c di ftromenti ac~ 
compagnata. Dopo la quale la maggior parte di 
quella notte ft confumo in cbiaccherc e frafcbe3baiey 
tiancie, cicalamenti. jQuiui fi daua la baia d cbi la 
temeua yfiraccontarono 7gouelle3fi tennero in ber- 
te lebrigate 3 fipendeuano e comprauano pejjicbey 
ft moftrauano lucciole per la n te r n s. Quiui fi dif- 
fero Cjarbettiy Frottole3 M o tti, Sentences. Qui~ 
tti vennero Cantort Eccellentiffimi, Sonatori mira- 
bili yVoetiy Islouellieri, Frappatori, Reportatori di 
tiancie > Taglia cantoniy fJtyColti di coloro che bra~ 
U-ano a credenga, Satelliti, Bilingui. Quiui com- 
parfero Mattijolenni, 1\uffianifamofi 3 Buffoni bo- 
noreuoli. Quiui ft r aunar on o Tarafiti celebratifji« 
mi 3 Sico fanti vergognofi, Gnatnaki comendatiffi- 
tniy xA dolatori ftnceri. Quiui ft congregar ono C ia~ 
tatani, Ciurmatori, Scimoniti, Giuocatori. Quiui 
non ft defiderarno Zambraccbe3nè Zangeri3nonpi 
mancarono G anime di 3nè ^imanti. Quiui finalmen- 
tti f ife  >n cbiajfo 9<*rpnM ercato di ogni gall ante*

ria3
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tlayptr non dirpoltroneria.e fi differo delle co!ey ch& 
rileuarono ajfai parole > e fatti gero. Quefio è flato 
ilfucceffo della feFta ddlo ftopillamento del noflro 
Sig-F rondolajiel fine della quale in luoco eccelfo}&  
eminente fi leffe con gran folennità, &  attentione il 
Triuilegio, qualfu della fottofcrittaformay ehe co
me cofa noua e rar a mado per juo traflullo e jolag^o 
da legiere à V.S. alla qua[e da cuor mi raccomando, 
&  off er o. Da Ferrara feritta nel mefe appropriato à 
gattiynel i.annodtllo fyopillamëtodelS.Frondola.

tJfyÇagnificus ^ilmœ , &  inclitœ vniuerfitatis 
lArtisianim y&  Me dicorum F err rien fits Cjymna- 
sij T\e£ior &c. vniuerfis &  fingulis, ad quos prüfen 
tes noflrœ deuenerintyfidem facir,iusyet atteflamur y 
qualiter Speãabilis &  Egregius I  uuenis Dominus 
l ib é r ie n s  F rondola die 1 ouïs vndecima me fis de- 
cembris i $6 1 . in domo Giorgi Cjaiardiiuxtà Tadi 
ripam fita > ad hoc munus aptajdonea habita yttn- 
ta>& reput at ay cupiens virilem fumer e togam roga- 
ui nos qiíibus omnímodal ibera poteflas in prs- 

Jenti parte datur. zAdolefcentes impúberes fimbtr- 
besyac prims lanugen is ex epheborum numero exi- 
mere)&fecernereyqualiter dignemur T ogam virile 
ei dare,ac proinde fecundum folitum morem Tran- 
dium lautimyOpiparumyac jplendidimparauit, quo 
simicos omnes made fecit in honorem fus Etyro- 
cinationis . Efos ergo confîderata magnitucÙne > 
éc quail tate Trandif , in quo quidem non puem

& z liter»

I delRao; ’ S o



liter y fed 'phi iter [e geffit Togam virilem ei folen- 
filter damns, concedimus, &  exbib emus, ac eum 
t x  Ephebonim numéro eximimus, &fecernimus, 
prœcipientes, iubentes, ér imperantes ea poteflate, Z) tf/ÀT Çdmera nobis impertiuit, we quis puii 
baceumTupillum yTyronemJèu Tyrumculumvo 
tetyuomintt, &  appeliet yfub pana informa Confii 
tutorum contenta yin quorum omnium teftimoniu 
mandat antediâus Magnifions ]\efîor mihi Hiero- 
nyfito Giorgio T^ntario publico infrafcripto^acprre
faites luuenis Etyrocinatus rogat me prœdiâu 7 
tarium, v t de prœdiclis omnibus publicum in priui- 
legij formam confieiam Infirumentum muniendum 
autentico Jolito figillo ad hoc députât o prafati Pe
itoris . ‘Datum vtfupra. Die vt fupra. Mnno vt 
fipra . ^

Ego Hieronymus Giorgius Imperiali anthori- 
täte 7fptarius,quiapradiffiis omnibus, &  fingulis 
interfui, dum fic vt fupra légitimé agerentur 3 &  de 
eins rogatus fu i, ideo hocpublicumy&autcnticum 
tonfeci infirumentum &c>

ll  Sugello.
o i  L V  1 L L V  S T  \ E  S I  q ^ O

M  ar chefe D in o , H uomo di quelli ehe 
cercano ilpelo siil Vouo ./̂He dicevoifririto Boccaccieuole} ò Boccac~ 

ch  y fêiritâtepiü tdflo, an'gi Boccale per dir
me-
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meglio ? M i pargran cofa, cbe vogliate farlo Sa* 
trapo delle M ufe,&  oltre aí non bauerarte non bar 
uete anco nêguflo, nè fentimcnto alcuno delle cofe 
di Toef ia. E bifognèria sboccacciarui,òper dir me
glio torui il B occale, cioè lo Jjnrito dal corpo. 'Pcr* 
cbe voi fete come il Fuco, cbe non fà mele, efi man- 
gia quello de gli altri. E quefiapoi e bella,cbe ci ve
dete manco per voi cbe per altri,e volete e[f *r M. rgo 
per tu tti. ?{on toflo fi lafciano vfiire i Componi- 
menti da le mani, cbe voi vi date di becco,e li brut-  
tate, e li lacerate indijferentementes . voler 
fare l’^i rebimandritta deiFMcademie, cifi richiede 
pih (ludioypiu prattica,epiii ceruello cbe non bauete 
v o i. A  volergiudicaregli altruiJcritti altro eivo— 
le cbe darui ad intendere cbe^lPetrarca^l 'Boccac- 
ciovi parlino àtoreccbio yperebe non fitruoua al
cuno cosi infenfato, cbe creda cbele Lucciole fumo 
L a n tcrn es . 1 o non mi jpacciai mai per poeta,come

I bauete fatto voi, enonbo parte alcuna chemeriti 
d ’e/Jerefebernito, c mal ntenato da vn vojlro pari. 
tJfrCalignamente certo procedete contra di me, ti
rando il fajío, &  afeondendo la mano. Ma mi ral- 
legro cbe la voflraperuerfttà deli'animo è tale cbe vi 1 fàguercio de gli occbi, e tinfolenga è fi grande cbe 
non vi jete vergognato ( ò sfacciatagine grande ) di 
mordere anco 1’Eccell.Sig. Filippo Zaffiri, ilquale è 
di tantavirtu,e bontà ornato, cbe fon cojlretti tut- 

j ti quei cbe lo conofcono amaTe>ofttrucçceíe qnafi ad$
Ç  ? rarc
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vare la rara b e l l e scan dore deU'anitno (ho, "Ettn 
fi  fatta maniera ranima de* (ho i payhi^e dorticovpo 
nimenti toglie du i focri font: délia PÜoJbfia.él c or- 
po da i fioriti giaràini ddUToefia. e ddl'arte Ora
tória , cbe fe (  corne dific T  it agora ) l'anime noslre 
pafiajjero dall'pn corpo all'altro, direi cbe Dernofie- 
ne, Cicerone, Homero, e Virgilïo ffiero tutti in« 
fieme in lui per la mer auiplia cbe d \ al mou do della 
alteyja del fuo diuino ingegno . Ma cbe cafîigo cre- 
detc ch’egli "pi prepari deirbauerlo cosi mal ignare, en 
te lacer at o t  altro ( al mio giudicio) non fard, Je non 
cbe tacitamente, &  honefiijfmamente, corne fan- 
no ifatà j contro di poi procederá co'l diuentar ogni 
di migliore ; rb{on bauete ce fiat o ancor di abbaiare 
( ò infolenga grande )  contra 11llufire e pertuojo Si
gnor C onte Ottauiano Langofchijl quale con l'ani
mo à beipenfieri alter amante eleuati, e liberi da la 
rete di quegli errori, ne'quali la maggior parte de 
glouani puoco aue dut ameute fi auiluppa, ha cami- 
nato, e ccùnina fempre per la firada di honore c on fe
ll-e corjo ; oltre à tante altre fingolar doti.ornamen 
ti,e béni i quali banno fempre fattofi dolce, e fi per- 
je t  ta harmonia in lui cbe b a tirato ciafinn ad arnar- 
lo,e riuerirlo, Md cbe punitiont credete, cbe di cio 
pi s'appareccbia ? lo fapretepoi in vna oratione cbe 
fi bd da fure coram populo in genere deteslatiuo. 
L'banete ancor polutopigüar con l'& cellente Cjiu- 
ïeconjulto i l  Signor Mcvrio F^ao. cgli corns
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perfona faggia, e difcreta non la vuolpigliar con (&> 
cafleccbi; perche ft come nèfango, ne lordura mac~ 
chia mai i viui raggi del Jole; cofi nè la malignitàjnè 
la feeleraggine può infettare vna vera e falda virtü , 
come in hit ft trona. E\Jon hauete parimente man- 
cato di mordere fllluflre, <& Eccell. Signor Giulio 
Delfino digniJfmoTrotcmedico nello flato diMi- 
lanojl quale da tnttigli ingegni elcuati, da tuttigli 
Jpiriti pellegrini,t da tutte leperfone famofe è term- 
to per vaico efiemplar di virtu^ tempio divera ]\e- 
ligiont-j. E cbe dirò io del Magnanimo e Valorofo 
*Don vAndrea Cjongaga,(peccbio veramete di virtu, 
e di bonta, e foggetto da flancar tutte le dotte pen* 
ne de pin pregiati ferittori f  il quale non tralignan- 
dopunto dallagenerofità della lllufl. F amiglia ,in  
tutte le fueattionidi continuo moflra magnifleen- 
ga,e Iplendore d'animo reale, so che lo voleuate bet- 
ieflrarre yfè non cbe trouando rifeontro di fpiedi, di 
J\eti, e di Cani, riuolgefle la rabbi a in fugga. Ma 
le fue chiarijfme glorie fono tanto nel colmo pog- 
giate dogni altegga, cbe ji come nejjuna lode non le 
può illuflrare, coji niuno biaflmo non lepuò offuf 
career. 'iSfe anco I’fUuflre e molto J{euerendo Sig. 
^Abbate Francefco Cjattinara; il quale per la virtu5 
per li coslumi, e per la fua piaceuole, e dolciffima 
natura, e tenuto per vno de rarifoggetti di nofha 
eta y l’ha potuto fcampare fenga dargli la fua. £ cbe 
dirò dell Ecccllcnie Signor Francefco Storella t

Q 4

del Rao, 5 a



L'arguteLettere
so che per quanta bontà, t dottrina ctieglihabrr a 9 
non ha potuto fare,che non flaflato lacerato da poL 

di queilo lafciando rijpondere pur à chi toccay 
come à perfone che lo fapranno molto ben fare, à me 
non occorre altroJe nonfarui intendere che poi fete 
quello > che la polete cert altri che con le mofche^j.

Jon vedete poi rnorb 1:7̂ 0 , che le perfone phanno 
lafciata trafcorrere per pedere quanto ft flende que- 
fla voftra infolenga f  e che fe te  lafciato flare per ip 
chifeg^a, per indegno che íhuomo pi guardi, eper 
pergogna d'impacciarfl copoflripari ? non vi recate 
pero in contegno che pi fla fcritto ; io per me pi fcri- 
uo non perche pi ftimi; ma perche hò compaffione 
dictrti Chriflianelli.Da ̂ Zlefíano Metropoli Città 
della Leucadia 3fcritta net mefe checoncia le botte«

t s í  l  U  1 L L V  S T  S I G T ^ O l l  
Conte Z olio T ip o , pic nunquam 

fails pituperatws.

Ve^la si ch'e bella, poler far del grande, e 
flar sá le competence con ognuno ; e non 
ce fcabello che non intenda quefla lingua 

Tofcanapiu di poi, e che non te ne pojfa eflere Mae- 
ftro . Ma di quando in qua ? C redo che flate diue- 
nuto Toeta in pna notte; perche fe ben nepigjflca- 
m pn puocoynon eriperò di quefla (petic, e non daui 
cofl net matto come hora. è flat o moftrato in

molti



ntolti modi, che vol conete alla fcapeftrata fopra 
allé fatiche, e Jbpra la fama d'altri> e che come vn 
Can rabbiofo vauentate indifferent emente al vifo 
di cbiunque *pi s'abbatte dan ant i . Emifono fate  
raccontatepur afiaipcrfone dimolto nome,e di mol 
ta dottrina, che fono flate morfe da vo i, 8 ne anco 
il Receio di T utino, per gran dotto, efamofo cb'egli 
fia y vhà potato fcampare, nel quale cejfa ogni ca- 
gione che vi poffa baner mofio à valeria con lui;per~ 
ciocbe tutti affermano di non fapere cbeegli diceffe, 
ò face fie mai cofa alcuna in danno, à biafimo diper- 
Jona ,e  quanto quel che toccaàvoi ̂  che non bebbe 
mai purvna minima notitia defatti voflri. 'Non vi 
fete anco vergognato ( ò sfacci.itaggine grande ) di 
mordere il Signor GiouancDonato Cittadini d o 
uane di felicijfimo ingegno, di let ter atura > e digiu- 
dicio fmgulare, la cui rara efpettatione, che la moi
ta fojficienga di lui ha imprefio nella fperanga, e U 
foauità dell' odore, che lottime qualita fue ( qua ft 
fioridi T  rimaitera ) fpirano dlogni canto Jo  fanno 
riguardenole, grato>e caro à tuttigli huomini.E che 
dird dcll jllujlre e Vertuoftffmo Signor Çiouan Vi- 
cengo di San Biafi, douane di realiti ineflimabile, I di fede candidilfrmayC di fincerità fmgolare, so che
non ù mancato per voi di arcbibuggiarlo. Mà ne

I odio denemici, nò inuidia di fortunaynè //wore, à ma 
lignità lo potrà mai abbattere, tant o è falda la fu t  
w t ù . Ma di cio Ji lafcia la cura al Sig. Gio.Tietr&

K r .
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ffegro} C iouane di gran Jpirito y e valorc, come 
à per fona cbe lo faprd molto ben fare, il quale hà 
prefo I'affunto per tUttidi caualcarui, emetterui 
in briglia. E baslandogli l'animo d'attrauerfaruifi 
innaugi sè van tato di darui vna buona f  meat a. fie  
do h alien ft e an cor lac er at o qnello fpecchio di virtà 
ctempiodi vera Religione il Ritterendifl. Monfi- 
gnor di Larina, fe non cbe tronando rifcontro di f i e  
di > di R ed, ç di Cani > hai riuolta la tua rabbia in 
fuggay e vifiete fitto in vna tana. Onde vjcendofa- 
pretepuoi quanti C ani vifara.no attacati alia coda, 
e quanti fgridi, gujfoli, e fuoni di corna haurete die- 
t ro. Vilajciero con quejlo arrabbiare, perche mi 
bifognafar largo al 'Hegro, cbe fe ne viene con Fu- 
fiibu4,&  Lantewisyperfarm sbucar fuori da la bu- 
ca. Dalecuimanicon quantaricchegga hauetein 
capo devoflri griccioli nonpoCretej l  ampare. Vfci~ 
tepur via cbe vinuito del rsjlo.

v i L L ' E C  C E L L E W J E  F I L O S O F O  9
il Signor Francefco Storella 

dLAleJJano.
-v'

Vardate, caro ilmio Signor Francefco yJc tioi 
^  jliatno hoggi jrejcbi, mirate a cbe termini f a -  
mo venuti, cbe non f  pub fauellare 3 6 Jcriuere, the 
non sij comentato per mills ceruelh, cbe le legioni 
di mormoratori non ti calpeftrino il nomeio. E mi

fa-
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firebbono dar del capo nelmuro ( s'io non mi faccf/i 
male )  vna Caterua di .Aloeebi biafrnatori.che vo- 
gliono dar ddle Q>ltellate alb alt mi Orationi, ifeor- 
ticargli altrui verfl, crucifiger Laltrui E piflole, [fr
eer are Caltrui Bjm e. dfyColti altri per voler parer 
put faui degli altri (  6 profont tone grande) haunt, 
fcopato il Tetrarca, hanno baleflrato il Boccaccio, 
hanno rabujfato il Dante, foppiatonato il Betnbo, 
vrtato 1’iAretino > bolgonato il Sannagaro. Che di- 
rd deW^irioflo ? so che tegli hanno dato vna sbri- 
glint a , che non fardpiufuriofo. Il noflro Ser Vedan 
tehd'poluto ancoregli archibufar la grammatical 
*JACa nongli verrafatta, che noi ci ripararemo con 
dargli delle template;perche egli non d il T  rifcianc- 

fe. Ma farebbe meglio fua buagine fludiar Cicerone; 
perche volendo darfuori qualche cofa > ella non pa- 
tijfe dipedantaria. Bafla di Cantaliccio. Siponti- 
no, e ‘T)dttr inale yfengaimmerdarci con pill flam- 
pamenti di regole. Jo mi marauiglio fe fld puochi di 
non sbucchifluoric6 qualche fchiamaggp difilepfts, 
oflnecdoche . ^ illa ft , alia fe ci vuol altro, che dir 
cuius y e dar degli Epiteti siXlmuflaccio alia plebe ; 
perchefenga Loica > fenga Betorica, e fenga ultra 
feienga parrafempre vn^Aftno. E fe non fojfe che 
diguaggando in qua ,e  Id t da di becco bora in vna 

Jcartapaccio, bora in vnaltro, con vno pisiolottot 
ouero vno Epigramma, e flpotrebbe andar d ripor- 
n  ;ogloriofo fciocco ignorante}fe l Tradio per fus

gratia
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gratia non l'amt a fe n ander à cantando in Bordello. 
Qw non cè  altro di nuouo9fe non ehe noi confumia- 
mo la vita in trewagiio per far honor at o fine , e cor- 
remo ogni di fadando} anfundo per aggiongere alia 
mortem. Jo mi rido alle volte di certi taglia can- 
torn ehe vogliono far il brauagxo, e non hanno tan
to caldo che fudino. 8 m i ß  bcjfe di certifiam ehe la 
pighano per liVrencipi a jpada tratta , i qnali no'l 
fanno per altro ,fenon perche la plebe gli sberetti 
fotto l’ombra d'unnonfo ehe, efotto coperta d'una 
cafacca di cot tone neWultimo, e fipafeon di fumo. 
Hauro caro ilgiudicio voflro di quefii mieighiribig- 
Xl ,gratiffimo miJard iutendere ehe violate felice+e 
fauoreuol cofa tend ehe mi feruiate nella gratia vo- 
fir a , alia quale da cuor mi raccomando, &  offer o . 
*Da "Bologna nelfecondo anno 9 pofiquam tondenti 
Barba cadebat„
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Huomo diperfetta ignoranga.
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\ T  Oi dite MeJJer Feneflelia che non vorrefiein 
Y corapagnia nittn compofitore; perche dicono 

. Fauellate bene Ciancione, pigliatela per 
lo buon vrrjo Frappatore. E dite io non mi torrei 
per fona appreJJoyche fapeffe vn H , perche io [ono vn 
Liopante dignoranga5 vna Giraffa d'zsffmaria} & ’ 
vriiAfino dipoltrouena. lo  sòche 1’hauete àctto
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permeo fuocodi malignhà, ò calor di jloltitia, ò 
Vampo di vendetta, ò golfo di triHitie, ògiaccio di 
Vittj, ò dollore dinfermità. fo non ho faueüato mai 
delle perfone virtuofe Je non vertuofamente, e con le 
beslie (  comevoi fiete ) ho menato la penna, come 
fe foffevn baflonc , fo riprendo i v ittj, e voi depri- 
mete le vir tu , il mio fine è difcourire il vero ; eivo- 
ílro dintrodurre ilfalfo. fo lodoi vertuofi, e voi 
Aíomo gFignoranti. fo dico debuoni bene3e de ma- 
limale3evoiZoilodebuonimale,edemali bene^v; 
Sòper certo angiper incertiffmo molto leggiermen 
te mi riprendete; e bifogneria riprendere e gafligare 
Voi. f o  fo intendere a voi fpettabili viro, e vi giuro 
al langue dei mio Calamaio 3che fenon lafciatedi 
fiug^icarci(fani cbe dormono vi farò vna oratione 
coram populoin gentre inuettiuo, &  impulfwo.
£  fopra cio vò ghiribig^ando > e fi mi gira la fanta- 
f ia 3efi mi crolla il ceruello. Et hò quattro miüa ca- 
priggi di farlo. Voijapete le mie qualitàfènga ch’io 
vi le dica. St auuertite cbe quando il voflro Diauo- 
lo nacque, il mio fapeuafaueüare. ^ o n  andate di 
gratiapiii flug^icando fotto la coda i T  olledri, cbe 
voi beccherete süvna coppia3ò due di caigi a lti3 ro- 
lonài, volubili, cbe vi fararwo sb a fir es . O Iddio 
Volejfe cbe voifofle almeno come la merda dello fpa 
rauiere cbe non sànè di buono, nè di cattiuo. F ate 
Ivfficioche safyettaaüa F êalità vojlrat perche fe 
voi fete vna F ineftrella, fo fonvnufcio benslan-

gato
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gátoe forte,chc non bo paur dei voftro girarU ca* 

p°,ò corlar la tefla. E quando la cofa fara procedu- 
ta tanto oltre che bifogneYa mandaria al palio fecon 
do il fuono che far et e , cofi ballerò. E con queflo â 
»oi bona not te dijje il Bernia.

U L i J M O L T Q  V^E V  8 \ E V J E )  0 % 
&  Sccellentc Dot tor di Leggijl Signor 

Cefar ^ire fio.

C  E ben il Trouerbio dice , che niuno fi debba 
imp ac ciar con le Lappole; perche alia fine re- 

íla  imúluppato. Tfondimeno io fpinto dalla noftra 
%Am icitia , dei cui nome mi honor o, e da teftimonio 
dei mondo , che ogni di mi ̂ ujfola negli orce chi, Jo- 
no sforgato à quel paggo, non per imitare la fua 
paggfia; ma perche egli non fiprefuma d'effer fauio.
E [pero mettergli tal muferuola, che per 1’auuenire 
non anderàpiu cosi alia fcapeftrata quesia BeFtia di 
due piedi, la quale, perche ha fame, ha [piegato let 
handier a del dir male.e come vn fonante T amburro 
rintrona per tutto , dicendo dclle coje anormale per 
tirar /’ ac qua al fuo mo lino, e come vn vafo pien di 
fejfure} che »erfa di q u f e di là; pifeia tutto poefia, 
caca •nerfi Jogna rime, e fputa inuentioni in faccia 
tile perfone > lefentenge ch'egli dice Jon da diuentar 
fordo y Jinuentioni da correr matto . 8 con quefle 
ciancie Jeguila ilguadagno, il quale è rujfiano della

buona



luoTta intentione, e con qucfli oncini f  nr de aprir 
la fear fella, e di far ft ò venerabile , ò formidable

del P,ao,

alle genti} come il flagello deVrencipi. Ma di gran 
Innga singanna; percbe toflo gli far anno tadiate le 
penne maeflre, efard lajciato 'polar v ia . 0 the bell a 
profejflone ? per far placer ad altri cercar d' offender 
le perfone, cbe caminano 3 &  hanno catninato Jem- 
preper lafirada di bonore, con felice corfo. *JWd 
lajcia la cur a a me dijfe Cjradaflo, cbe toflo lo farb 
guarir de la pa^gja.

U L  M O  L T D  D

uole Conuito. Ma mi faiace cbe in alcune cofe c be 
bifognauatfler Lippo, pi flete mo [trato Lince o, &  
in alcune cbe bifognaua effere Lince o vi flete moflra

mo cosi tinto di lettere,&auegjp di legyere il M or 
gante^èl Mefcbino, cbe ageuolmente non (dppia 
yintugjare le voflre ragioni . La onde doue voi 
dite y cbe quei fdruccioli di Vitauro lamenteuoli no 
vi paiono troppo à propoflto, bauendo io piflia- 
tê d trattar cofe fçlag^euoli, come promette il

titêln

bauermolto ben effaminato il mio Solagge-

Qriflofano C rauerio d'Inc a Teologo 
Ca)melitano •

Ue vosire delli diciotto del p a f f  at o moflrati

to I*ippOy& in alcune bauete fatto come quelli cbe 
f l  affaticano per impouerire. LJon credo cbe fia buo



titolo deW opera; dico che qnei no vifono flatimeffi 
fenga artificio; perche ilprecetto di Retórica vuole 
che quando fi ha da trattare di allegregga, prima fi 
parli di triflegga.accioche la confolatione truouipiü 
luoco negli animi, egü animi fiano piü ciifposli à ri- 
ceuerla. Quando poi dite che 1’hiftorie vipaiono at~ 
taccate con la cera}dico c he cio non vi douerebhe di- 
fpiacere; perche piü ageuolmente le potrete difpic- 
careythe fefofiero attaccate con la pece. Doue poi 
dite che quelle leggi di bere folamente tre volte à ta- 
uola vi paiono trcppo aufiere, vi moflrate efiere vn 
T edefcoyà cui piacepià ii vino dei conuito,che'l con- 
uito ifiefio. La legge c fiondata fopra il dettto di 
.A  nacarfe Scitay il quale voleua che la vite tre vue 
producefie. £ prima di me fü trouata da S o lo n c . 
E cio vi concederei, quando i Comitatifojjero fiati 
T edefchi. Ma fono folamente per fone che famopro- 
feffwne non di Lapiti, nè di Centaurfma dbuomini 
fobrq,e temperafl, i quali fon raunati infieme non 
permagnarc}e bere, ma per aliargargli animi. Eà 
ancora tal legge ordinata à fine , che ciafcuno nerct- 
gionamenti non fofie impcdito dal furor di Bacco, il 
qualefàmolte fia tela linguafdrucciolare douemen 
debbe. Che vno poi deConuitati rnormorafie di tal 
legge , fü queíio per acciáens>e non perfe,&acciò fi  
mojlrafjeper tal occafione la clemenga dei Ifèàper-  
donargli, c7 modo di chieder perdono. Che tante 
kttere nel piincipio no vi piai dano; perche il trat-
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tcner tanto il Lettore che cvnina dl botto al prin
cipale j e flar chegimga là poi flanco 'vipnr non poco 
vicio . Jn queflo moflrate tener ben L'arme in mano, 
Ma poi quando voi dite cbe tai lettère (on betlijfune 
v'infilgate da voi fit fio ; perche fe fon belle, dmque 
non fi fiança il Lettore dileggerUye c o fegue.i ter .ca
te freflco y e non flanco ( come voi dite) vient aí prin 
cipale, angi dalla bellegpga di quelle tir ato, pià elle- 
gro peruiene al principale, con intentione the d4 
quello habbia maggior dilettatione a percipe) 
LDouepoi dite che qnella legge di bere d'una jol fòrte 
di vino trapaffa üflegno dei Conuito. ‘Dico che ciò 
paflaria goppicando, quando queflo conuito,nel qud 
le fommamente ji  biaflma la diuerjità decibiy e vini9 

fope flatta per magnare,e b e rc^ .C  he alcune poi re 
petitioni vijpiacciano>gliè percheflomigliate à quel- 
lo che percipe con gli orecchi ilfluono delia Lira}e no 
gufla con l'animo la melodia, Ma cio puo facilmen
te paflare, perche diuerfi flono igufli de gli huomini9 

c tal coflafyiace ad vno d)e ad vnaltro reca non puo- 
ca dilettatione. Che alcune leggi flano poi mal ofler 
uate, r mafflime quella di non interrompere il rag- 
gionamento dei compagno. Dico che cio eflflendo oc- 
corflo in preflenga di si aueduteperfone, fi deeprejüp- 
p jnere eflere flato flatto con conjentimento dei Ffl>c 
cio tacitè ji non exprcj]c_j. Se alcune altre cofle vi 
jpiaceranno ypotrete pagaruidel titolo , e chiar ir ui 
èeiïinfcrittiones, poterpuoi aciempir quant*

H  in
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tn fine dellapo flra promettetcy cioè minutamente 
notare i periodi, coli, e comati corne caficano, bifio- 
gnarebbe chel B occaccio, e t Tetrarca piparlajfie à 
gli oreccbi. Ma fiaitlo pur y cbe fecondo il fiuono che 
farete, cosi b aller o . *JMéa lafciando il motteggiar 
da canto j dico in mérita che le voflre annotationifo- 
pra il miofioüageuol Conuito fono flate d'amico, &  
fommamentemi pïacciono ; perche pengono da poi 
chefete l\Archimandritta delle Academie, el Sa- 
trapo delle Mtific^J. E prefiupponendo in tutta que- 
fia mia, hauer parlai o per piaceuolegga, faccio fi
ne y à poi tante polie raccomanâandomiyquantifono 
ibei penficri y che ogni giorno nafic on o ne lia ditiina 
fnente pojlra. Da Alefiano felicifjima Città délia 
Leucadia, Scritta nelméfié appropriato à Gptti,fi>~ 
licet alli l y d i  Gennaio.

v t  L S 1 G 7 ^ 0  C E S U  II £
J\ao y il Qrauerio.

Oito Magnifico Signor. Selcomporrequat- 
tro ^erçt [af;ini t q ïolgarifiacejfie tfifier T  oeta, 

io confefijerei d'efifieruiper pn peg^o, perche alcune 
Ÿoltcfoglio congli sAmici in cotaiguifia ifehergare. 
*JACa in pero hauerei tanti compagni y che non b a- 
ftarebbe ilBofico âi Baccano yfiefioffie tutti lauri, ad 
incoronarne la menomiffiima p a r te s. E s è pero 
quelle cbe w dijfe que lia gr an Denna, che pi fi fié in-
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mntYõ nelTafcefa di Tarnafo >fara berificato quel 
detto. Stultoruminfinitas efi numerus, Onde non 
pi dee rincrefcere, fe 1’bauer compagnia fà cbe fia 
ogni error ifcufabile, /*im p a ir  con molti pa^pfi.
Se vorremo ancora piu minutamente cercare, dubi- 
to cbe non trouiamo Carbore della fantapa^gia, in 
ogni parte hauer riuolto qualcbe ramo. *Ditemi di 
gratia, non vi par cbabbia vn ramojcello di quefla, 
colui cbe ricerca (  come fate alcuna volta voi)  cbe 
cofafacciano lefoime in vifceribus matéria ? t̂̂ on 
farebbe meglio intendere come fi cuoca la carne nel 
pignatto j ò fi conferui il buon vino nell’ofcure fan- 
tine? E forfe cbe anco quefio non manca fe non di 
ramo almeno difoglia, Uperche lafciate tutte que- 
Fte cofe, come fuor d'ogni ragione humana fi voltò 
S 0crate à ftecolare i Morali. «JKa chi mi farà ficu~ 
t o , cbe’l buon veccbio non haueffe il Juo ramo ? So 
ben cbe da molti fu flimato bauerpiü di parte, Ch’è 
coluiycbe fopportando.cbevna Xantippegli orinaffe 
in capojnon fofie àgiorni nofiri giudicato degno di 
quefio fanto nome ? F orfe forfe >ch’altro non vol dire 
il gran T aft or Mant ouano, quando abbagliato da 
tanto fplendore canto cost diuinamente. louts om
nia plena . Lafciamò andar que$íoycbe Heraclito ba 
qualcbe apparente ragione à dire, cbe le cofe fono f 
fecondo cbe fono fiimate, cbe i miei verfi fianopieni 
di verbose dijpirito, per compiacerue non mi fien** 
derò à ncgarlo }poich’ÍQ conofco quefio nonejfere

H 2 da
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âa 'pci dctto per jrodolenta adolatione; ma pin pre* 
fto per lo fmgolar amor che mi port at e> il quale (co- 
mediftcil LippoTocta) fàfaperPacque ancor eke 
•amare, faporite,e . Jo jpero à Setternbre
<(piacendo al Signore) Yenir a pifitarui. F rd queflo 
trattenetiui nei poftri bonorati fludi, come folete,e 
*pi fiano raconiandati quei noftri amici, e voftri per . 
la natia poflra bontà, à cuigià tanto fono obligato, 
che pin non accadepfar parole fuperfin est. Sola- 
mente dirò,
d on e co ifuochi quando altier balena,

E al 1\è depenti co l fauore accenna,
Marte che'l mondo teme; perche ftiena 

11 fangut humano, e ddpreflo dipenna,
*J\€ercurio il ladro, Giunon fdtgnofa ,'e plena 

SDi Jofpetti 3 Jettun del Mar l’antenna,
Con tutti gli altri infieme dgran furore,

7'Jon potrebbonjnodare il nojlro am orcs.

L S 1 G F f O  \  \ J  0  \
SDottor di Leggi Fratello Cariffimo.

T -T  Ortnai, Fratello mio cariffimo ,Febo quattro 
** •polte è nella cafa della Celeflial Vergine nen-
trato,poiche Himeneo coronato delle fronde di Tal 
lade arfelefueSante Tede nella \poflra camera, &  
ancora di voi niuno figliuolo fi yede deqmli fopra 
tutte U cofefete def/derofo. Ma l'infinita potentia
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di colui,  ciã niuna cofa fi nafconde,  nonfoflenerà che 
fenga parte del vostro difto vederefinife igiorniv® 
Siri. Ter che il quinto anno,  quando il fole la quin-  
ta volta haura finito ilfuo corf), farà à voi come il 
quinto *Atto delia Comedia terminatiuo dogni tri- 
fiey^a che mWanimo per tal cofa foflenete^a. E que 
íio fen^a alcun duhhio am enaui}fe adoperarete lá 
ricetta contra la sierilità cb’io hehbi nepafati dtm 
Teregrinoy t tale copia delia ricetta.

Recipe dunque in prima deipulmone 
D e Tulci  j  e de lie code de anoccbi%
De l’Offa>e delle code âeVedocchi >
*Anna oncie feialpefo dei Carbone>

V om  di Capra, latte di Capone,
T ic  di Lurnaga,  e d’una topagl'occbiy 
Laiute con purombra de’Fenoccbi, 
Spolueriggiati infieme con raggione.

Recipe ancor il colpo dun battaglio y 
l l  fuon della Campana dun Comento,
E tutto infieme poni in vnSonaglio.

JE pifla forte conpiftel di vento ,
Dandogli fempre col pifiel di taglio >
£  fia miracolfe neformi ongnento.

Quefia ricetta non crediate che fiafimile d quel
le deCiaratani,  lequali fono promtey e non riuiate,  
ferchc fetid  fat to fferien^anella Contefla Eat ta

i l  5  uia
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via moglie di Don D orimberge flerile dipiu attn \ 
hoggi fi ritroua bausrgenerato tanti figliuoli,quan- 
tigiomi ha 1'anno. T  riego JddiOyche toflo vi faceia 
Tadre delia pià bella figliolanga chabbia la Leuca- 
dia, e/tatefano. Da Vineggiail di cbe fi ferra 
*Agosio. i 5 6 ^.

L ' ^ t C < A D E M l ^ l  D E * Z ^ í l g V j
à voi tsfeadmiei fgnoranti defiderafa- 

lute e perpetua felicita.

T )  Er che intendiamo,chevoi con molto fchiamag- 
go, e con molto firepito vi fe te  moffi nella vo- 

flra [Academia ad ejfaltarc, epredicare 1’ignoranga 
nella quale effcndo noigid tanto tempo fà fepolti, no 
p off amo ft non largamente rallegrarci, e tanto pià, 
quanto cbe voi ne vcftri eloquentiff mi Snconij ha- 
ucte dimoflrato chiar amente l’eccellenga de gli h no 
mini ignoranti,come noi tutti farno. La onde per 
ampliar la voslra openione habbiamo voluto mét
ier ui vn ramo della noftra ,fe ben da voi fe te  atti à 
farui fcorgere, accioche al mondo ft conofca}che an- 
cor noi habbiamo il cerucllo con tanta humiditfehe 
(peffo ci fà fonacchiare col grande Homero. 
pcrche ïlgnoranga ê di pin maniéré > però noi pri- 
mieramente facciamo quefla nuoua e fcompigliata 
iiuifone ehe fece il *Doni. fgnoranga per non ha
uet cognitione,quella cbe çhiamù l'A  grippa vita ft-
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liciffim a. Ignor ante per non fetpere. Ignorant one  
p erdap uoco e ca ttiu o. E t  ignorant accio per afluto  

e t r i f fo . Ignorante donque e colui cbe non sd quel 
che d e u e fa p e r c s. Ignorant one ford queWaltroyib e  

f t f i  adottorar in legged non nt sd flr a c c io . Ig n o -  

rantaccio fia vnbuom o cbe riccua m olti benefici dal 
amico ficen do f^ iftn o , lo ricotnpenfi d in g ra titu d e  

h e . V ignorangapoi della quale noi ragioniamo e in  

due m od i, d o e  ignoranga b u o n a, &  ignoranga da 

benC-J . Ignoranga buona e quando non effendo io  

Cjioitticn,vno m i moflrafie vna gioia y non fapendo  

la 'valuta, non debbo effete ta flatoper ignor ante,io  

non so fcolphe>come M it belangelo ,p er  queflo non  

fono ignorantt. . Quefla ignoranga £ buona yper^ 

che la non f i  piglia tanti im pacci, baft a faper fa re  

I’artefua folam ente, 6 battere vna Jola virtu , e  non  

cerca di ficcarfi nel capo tu tte  le feienge per che egli 
e vri aggir ament o di ctrutllo. F ltim am en te ignor an 

ga da bene e quando fbu o m o fe ne v i  alia carlona, e 

non f i  dd impaccio d efa tti d a ltr i , come d ir e c t. 
Sardvno ignorant a ccio , ilquale fiarlerd in quefla  

fo rm a . 11 tale ev n  ribaldo em entiraper lagala , 
i l  tale f i  vna vita dijfaluta , e non fir d  vero,e quel- 
la ltro  capiterd m a le , 8  colui cbe bd abbracciato la  

ignoranga da b en e , fubito  fe  n evd  in Id diccndo, 
io non vo fapere fe egli s d , o je ?ion s d , cbe vita fia  

la fu a  , capiti done ini vuole , la non m iniport a 

nulla ytroppo aflai bo io da fare ad a tte n d e e  a cafi

H  4 m id;
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Lareute Lettere
m ie i; infinite nitre fono quaft lc fcbiere dc gtigno*  
ra n ti. U n a  parte non rid )no ntai, e fa n n o  in mac- 

fià  y panno congrauità, e faueüano puoco . T a r te  

ce ne fono che n d o n o, faítano, effultano , fgrillano, 
cantano , ballanoy c n o n fi curano d'altro che di cer- 
tip ia ceri panifecondo il lor cerudLo. l^pn p i man- 

cano ancora di quegliy che jono infuriati ,arrab-  
b ia t i, incagnati, che fenga ragione beílemmiànoy e  

m aledicono. ^ t lc m i altri pefano fa ltru i p a ro le, 
tnifurano i  fa tt i 3 billanciano g li atti y e fanno puoco 
flh n a  delle per fon e. 7S(pn p i ji  defiderano nel mon
do di quefii paghi peggofi e leggiadriignorãtelli che 
fanno iÍ T o lid o r o, a ttila ti y politi yp rofu m ati, im -  

m ofcati, onguentati, im b elletta ti. ( erti altri fon 

B  raui, minacciano ,fannofi far largo per le fir a d e, 
prtano queflo e queüo > e perpochifoldi fanno afiai 
paro 'e, e fatti gero. esflcuni fono ?naiitiofettiytna- 
ligniyignorantoniypelano di q m , nòbano di là, fon 
doppi come C ipolle yfagaci, &  odiofi a lor o medeft- 
tniy&adaltri. lAltri fono i qtíali fewper habent 
ariirnum in patinis, confettaú nel pino,&annoue- 
raü tra quegli, Q jf  0  J\V M  D E  VS VE  
T  E I f  é S T . D i quefiigloriofi ignorantelli,Van- 
tatori, cheia tagliano larga.(putano tondoy le Città 
nefon piene, infinito è il numero di coloro chepaffeg 
gixaogonfiy pieni d'ambitione, e di fau(lo, dijuper- 
biãydiventOydi fumo fenga arroflo . Jnfinita è U  
fchiera di que Ui che cer cano di mbihrarfi con teneí*

C Ur"



Catudli, Çani > Sparauieri, e co« v eflim tn tip retio fh  
^ iltr i  Jo no fv ita jlic i,  capriccioft g  birib i: l o f t f h  .vi

no pià grill i in tefU  che non ha [tori ^ íp r U ç ^ .M  oi
t i  ce ne fono inconãanti, leg g ier fv a n i„ che non Ftan 

no vna tn eg ja  bora in propojtto . In fin iti fono poi Id 

cui balordaggine è belljjfm a quãdo la luna da volta, 
e ft  conofce n e i quadri, t net far il to n d o. a^f.tri 

fono borioft delle sberettatejnuidiofi di chi e pià ft i-  

mato di lo r o. *A ltri caminando J't pauoneggiano. 
lA ltr i  hanno la vergognadelTrouofto di Fiefolc^J. 
lA lt r i  cofumano ii tempo in baie, ch ia ccb erejica le , 
€ non f i  dilettano daltro che di dir m otti ,J r o tto le , 

g a rb etti,e  fila flo cco le. ̂ i ltr i  per immortalarft ban 
no tradotto la notom ia del V aft alio in ottaua rim a, 
&  il Tolom eo in verfi fd ru ccio li. ^ lltr i  vanno sà 

certi andam enti, che chi U sd non li conofce, e chi li 

giudica non l i  vede,e non ft lafciano intendere da nm  

no , eccetto  da queili che non li fa n n o, perche qnei 
che li fanno non li conofcono. V i  fono poi degli altri 
ignorantonifauiycheflanno à conftderare tiitti que- 

i l i  altri ignorantly e tenendoft faui diuentano pin 

ig nor anti di loro cod voler rajfrenar q u cfti, r ego Ur 
queili, am maeslrar quegli a ltr i, e veggono il fettu-* 

co n eg li occhi d eg li altri 3 e dafuoi il traue non g e t-  

ta n o. Finalm ente non fappiamo in q:ial parte del 
mondo voltarei, done larbore della S fg n ora n g an o  

ffiarga i fuoi rami. Tgonnhebbe vn ramo, eforfi 
pin che ramo, quel bnon vecchio della Cjreciagiudir

cat* *
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L’argute Letxere
&zto dall'O raculo fapientijjim o di t u t t i i  CJreci, poi- 
che fopporto che Xantippe g li orinajfi in capo ? 
Forje forfe che altro non voile dire il  gran T a fîo r  

M antouano quando abb agi i ato da tanto fplendore 
cantò cosi dmina m eu te. fo u is  omnia p len a. 'D ijje  

quel valent’buomo che le A ca d em ie  S  cole puhliche  
Jàno corne vn nobiliffimo mer cat o, doue non âpre7^  

go d'oro > ma con fatiche e vigüie concorrono cTo<?ni 
bandai giouanifludiofi al beli’acquifio delle fcicn^e. 
E noi fiam» di openione, e non ci inganniamo , che  

non vfcirono mat tanti *Ajini delTzsfrcadia quanti 
ïgnoranti efiono da quefie f io le  doue quefii pupillt 

coglionceUi vengono (  corne dijfe me fier  T antalon  
dcTZifognofi )  v iteü i 3 e r jw n a n o  à cafa m a n g i. L a  
vofira tsicadem ia b *Academici ignoranti, è la pià  

fiorita v/f cademia di quant e ne fu r on o , fo n o, e Ja- 

ra n n o g ia m é, perche f i  vientrafjero tu tti gl'igno
ranti foi (popolarebbonc le C ittà  ; ègiufla cofa è che 
•piglo'ûiate j e teniate a lte r i, perche dentro la vofira  

cademia hauete quafi tu tti quelli della Cape Hina 
i  quali fanno fila m en t e num ero.
TE^ESEFf oP EfoElF^yA D E L  L O

foferno alie C ortigiàne del M ondo.

T-J lA u en d on oi in quefii noflri Bpgnidi celebra- 

* re vna bellifiima f i f t a ,  e japcndo quanto voi 
fiete  vaghe delle f i l l e ,  ci e p a r fi hiandarui i l  prefen-

te



te  C orierc appofla ad inuidarui, ehe fiate co n ten tt  

quanto piupreflo fia poffibile tronar ui tu t te quàgià  
n e T a r ta r e iP e g n i. E venitefenga m afchere; per

che qui fono parecchiate tu tte  queüe cofe,che ir. vna  
cclebratißim a Fefla fi richiedono . TS(el venire ado- 

perate i vo slri coccbi e carette>pcrchejòno ottim e à 

menarui à T  orta 1 n fe r i. I voFtri fau oriti verran- 

no a cauallo, &  i T a g g i in groppa. V e n ite  tu tte  

Colgate y e veflite,perche i veflim en ti, che qu) s'vfa* 
nofaranno per auentura troppo grern per v o i. rFfoJ» 

v i dim enticate le Catene, perche q u eíte  ehe fabrica  

Voleano fono troppo g reu i. I Sebellini li p a tr tí*  
lafciarein dietro,percbe n o n su fa in  quesli pacft por  

tar peile di befiie m o r t e s . T u r e  fe li v o n e te  por- 
tare faranno buoni da pagar la barcha à (aronte^j. 
D onde fiiíontate ehe faretc no potrete piü adaperar 
le voflre Carette. Vero io vi manderò in contro Lt 
CarettacT^ímpkiarao con vna compagnia di Foi- 
lettiy i quali vi guideranno ;portandoui la coda fino 
allenoftre ftange, dico portando la coda , perche 
voi hauetefopplito à quello ehe la 7s(atura manco, 
hauendoui mefio cinque braccia di coda dietro. Sà 
tareriofa í\ipafarà Orfeo con la fuaamataEuridice, 
ehe fonando con dilettofo bailo vi faranno ancora 
cglino compagnia} la via c haueteàfare farà la via 
commune dá Mondo, perche ê la piú ifycdita e 

d r itta. Quando voi vdirete qualche cofa nulla  

dite fe  prim a non vederete vna c q I Suggello d$
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mid mano . I l  (ferbero pi lafciard paflare fengâ  

baiar pn q u a n to, perche alTodore pi conofceranno, 
che j k t e  noftre confederate; à mego C amino troue- 
rete pna T  auola d’efquiftti cibi ornât a , guardateui 
di rificiarui in quella, perche è parecchiata per l ’alfa 
rnato fitibondo T a n ta lo, à cui con concetti flagelli 
dalle tre furie infernali s s f le t t o, e M eghera, è pie- 
tato ;l m a g n a te s. T iu  auantipoife vorrete rinfre-  

feavui trouerete It figliuole di Dannao che cotinua- 

m entetirano ai qua c o l  Criucllo per abbeuerare i  
piandanti. Guardateuipafiando per l ’ofeura pâlie/ 
perche di fo p ra il M o n te Sififo fitol precipitare pn 
groJj& K Q  $  q ffo , ma di tut to cio i miei F  oletti h an
no com m iffone da noi d'auifarui, T fê  pi fbauentino 
quelle cofe, cheToeti fauoleggiunoy cioè (ferbero di 
tre capij il fremito del fiume Cocito y c'ipzfio d'esf- 
cheronte, nègli inefîorabili Çiudici Minos ,e fada- 
tnantOj apprejfo i quali non pi diffenderd Lucio Craf 
fo,nè Marco A n to n io , ne perche la caufa Jarà in- 
narnf a G f E C I  Giudici pi potrete aggiugnere D e- 
tnojlenefii poi medtftme Jarà t rat t at a la caufa po-  
sir a Venue donque, perche fard meglioper poi ve
nire bora inuitate d toglier laprattica di quest i luo~ 
cbi,e noslra ami chia , che venir poi s formate àpaeft 
incogniti.Tgeir entrare trouante Jcr it to ne lia porta, 
T  0 7f j£ T E  0  G 7yJ  S V E \ M F f Z M  0 
V  0  I C H ’E T f  T f y i  T 8 . T[on pifpanentiate 
per que f l  o j perche molli fin  difeefi nelF Inferno, e

poi
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delRao, <s$
poi fon pur ritornatifuorit come Tefeo, Brcole, 0 r- 
fio  , Virgílio, Enea, il {Dantete molti altri.

D at. BegnifnfernalL

I J ^ i A ^ C I S C O  B E K D  I  H P
C tue Mmico hand fucato Çafar 

B a m .  S .  D.
PO t tantisq; detinear occupationibus pel potius 

mails, *jat vix h£C ad tcpauca raptim feribere 
potuerim. Meus .Afirms ßgrotat fat is cum peri cu- 
lo.adeovt exiguafesvit# reliÜa fit. Fabri Fer- 
Yarij propemodum defer ant, vna resjpem facit in- 
uentm^uxiacet etiamipfa profligata, Ó ' morbo 
iam cedit. (aufa morbifuit^quod cumgrandi Sqm  
adbucpuUm coirc t>oluit>& propter corporis tc- 
nuitatem diu laborauit. Quare membris debilitar 
tis y atqifatigatis nunc burnt proflratm_, &  femi- 
mortuus iacet, &  ingenteis emittit crepitus. Hen 
me miferum quam me meafefellit opinio; ferabam  
!ptique bis bacebanalibus Mjelloperfonatm in fide*" 
Ye,ac ludis baflicis premia decertare, &proinde en 
nouis foleis calceandum curaram, ac pbaleris in ft- 
gnem reddideram. Quotquot Mrcadici habentur 
M fw i, baud puto quemquam hums fimilis reperiri 
poffe; ipfe enim ,& piribm,&pedum celeritate Ion 
gè Cateris prsftabat. C ras aut poflridie fero  me 
de eim laudibm orationem funehrem habiturmn, 
proinde •pelim tefuneri inter e f fe c t  eutn meriti ho*

north u#
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L'arguteLettere
ttoribus profequamur laúdes quits ai me remififli, 
dum circa esffinum turbabar aufugerunt, wdebant 
fortaße me circa ^Afinum penitus intentum,& cas 
minor is quàrrt. ^ j i num facere . Quare eas confirm- 
gitOy&  ad me *pinüas per fer endos curato. ‘De ora- 
tione feito me conftlium mut aß e s  Çaufie qu&fuc- 
rintytumprimumtui conueniendi facultas er it, tibi 
&  bumaniffimOy&id quod expertus fum mei aman 
tijfimo omnes aperiam. Interim cura diligenter vt 
goleas.

T  £  T  \  0  F I S C 0
Ondegono y'piro fuperciliofo.

Cafardant. S .D .

T j y  Erinoffu (proh dolor )  Jecunda tigilia ante 
Caliicinium ^AfiUm meus, delïtium meum, 

Suauiolumq; meum, deem &  pr&fidium meum, 
quemfœpenumcroftrenuu in paludibus trafiadanis 
expert us fum finc feliciffimè emigrauit. Cuim acer 
biffirnm obit us it a meperculit, vt fol mihi cœlitus 
excidifie^ideatur}nec norim viuam ne an perierim. 
Mœret animusprofiratmq; iacet.Jfcc idfolùm me 
tnijerum habet fed tuns etiam dolor, quo te fummè 
confiei non dubium. 7\Joui enim pietatem , noui 
tnores:&  ingeniim tuum omnes morales eins obi~ 
tum ingérai fiant }omnibus •pel extremis nationibm 
cafits hic acerbm acciderit,& calamitofm. Ego his 
manions tins oculo: c lauft s } quibiis eundem toties

fit-



ftenari] & flatui. Vtinam quis amicorum mihi af* 
fuijjèt, minm for taffe doloris fenfljfe, Ego regenti 
impetu operis conferuand£ t^ífini memória cauflt 

fepukhrum memoratijfmu cum Epitaphio moliar. 
fhrtamenq; laudibus tim dicmdis fic ia , ponarnq; 
pramia pecunia aliar um que rerum bonorum amplif 
fma.iAdeaslaud.es decertandas aduocabo viros 
nobiles ingenio> atque linguapr&ftabilesyad quas te 
aduocatimvelim, V a le is .

U L  J U f O L T O  } { E F E I { E 7^ p O
&  llluflre Monfignor lo Vefcouo 

di Larina.

Ominciauano già le grandi ombre da gli alti 
monti cafcare , &  i Camini delle conuicine 

Viücfumicareyquando hierfera verfo Tauia da B c- 
funafeo parti; oue à mal mio grado fono flato 2 6. d), 
con grandiffmo mio doloreper efler flato priuo dei 
giocondijjimo flutto delia voflra dolceye virtuofa co- 
pagnia. Onde parte do fui sforgato à dire à Dio 
iandi babitatrid di correnti flumiyàDio Jfrpee.gr a 
tioflffima turba deripofli luocbi e de'liquidi fo n ti, à 
*Dio beüijjime Oreadijc quali ignudefoleteper Pai- 
te ripe e ac ciando andareya‘Pio pietofe ^Amanduadi 
foüecite conferuatrici delle fojebe riuiere , à Dio 
Driadi formoflffimc Dongelle ddl'alte $ elite, d Vo~ 
raci Lupi}ò aflute Vo!piy ò Ocbe foüecitepalefatrici 
èeüe notturne infldie, è mde augurate Cornici,
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o fmiflri, ò forb i, flumali, ^Anetre , ò ofcure, ^  
Aicr/e rimanetcui à D io , che pin non vedrete 

rne per quefli alpeHri luochi cominar e . E voi lli-  
folcbi.genteà cui fl f i  notre innangi ferayreftateui in 
pâte con li voflri cari rmcnti, che pin di me non 
yedrrete in q nèfle fpiegate compagne, ne ï miel piedi 
calcheravno pîù la tencra berba de verdi prati, oue 
le befliè voflrcpajcono. E vol leggiadre e frefehe y  il 
lan elle inghirlanàate di liguflri confiorigialli, e talé 
vermigli inCerpofti, che di feinte, cjcalgefit per l ber 
b a tenera andiate, 7S[on prender et e qui me co'voflri 
dolci Jgi4ardi,nè legorete me nclacci d'amorefià bo
ni epecorc . Longo fia il vosl ro umore congli horri- 
di e piloji B ifolchiye maleolêci T* or cari. E voi Olmi 
reflateui in dolci e perpetoui abbracciati con le viti; 
Viadridi quel dolce liqnorc,che cotanta letitia par- 
torifee necuori humanfch’io mi porto verjo le lim
pide onde del Tifinoy doue il fàcro coro delle dote mu 
Je tiene il Juo albergo > e qui gionto ho trouât o la vo- 
flra fofl orcinata letlera, Uqûa'le &c.

L'argute Lettere

T S Q jü  I  0  .

\ A  Efler Fadoflo aJ^Qgnifico, vdi dir non so à 
1 t m jna il dettofcriJJiyt he quel [col are,che yoi
à quel si fat to B impoflt o ffmafcellando pur dalle ri(d9 
domando fie per incognito, vuol conpuccavoflra fo- 
disfuione jfûïfl cU voi conofccre. Et in guiachè

meglio



delRao,
fneglio per poi ,fora chc mai non fojle flato al won-
do cono flint o . Io perche pi ho fempre conofciuto 
dcmiei confederate, e ben di quelli della prima Clap 
fe, amandoui in quel grado ch'io amo Momo Z oilo y 
•Ariflarco , &  altri fim ili, de’quali hoggi fe ne tro- 
nano àfchicre, à caterue,&âfalagi ho poluto auer- 
tiruichefliateaWerta,ethe p'armiatebene, the pi 
sò dire che quel incognito fl apparecchiaper farui 
Pn brauo,angi mortiferojif alto,e per colera sbucca 
Pn tanto fuoco, ch'io dubito d'un grande incêndio. 
xArrige aures Meflola, che bel/uono pdircte. Ma 
qual Cacodemone pinftigò all'horad dar dcll'inco- 
gnito à chi è pin conofciuto,che non fono le Bagafciey 
allc qualipoi dietro si caldamcntc Jojpirate f  egli ft 
recca quellaparola incognito dgran dishonore, e di
ce di polerfene rifentirc con poflro danno, e fcorno,e 
già cominciano àgermogliar certe fue poci in poflro 
biafm o, come farebbe d dire, che poi peflito di pel- 
le di Lupo, faporitijfmamente mordete, angilace
rate glihumili emanfueti ^Agnelli, come di effer ft  
dimoflraua egli, che h ora per poftra cagione ft c'bia- 
ma da tutti l'Incognito. O nde perciò e tanto in fit~ 
riato contra di poi, che difiegna di rouinarui la pi
ta , lhonore, e la B orfa, che pin p importa. La pit* 
tagliandoui Cjambe, Tdraccia,e Tefle a d o g g in g . 
Vbonorc,dicendo che poi fiete pn (antaxo, pn
grande armario di tutti i p itij, con certe altre coft 
appreflo moltofiomachcuoli. La B orfa polendo egli

l  che



cbegUpaghiatei crißeri^he tuttol dt egli adoperä, 
per ifcaricare la ßitichegga, che in lui ha gen erat o 
quell’ardor colérico , che in lui viuefcntcndofi thiar 
mar l’fncognito. 0 voi mio folcnnifjlmo, quejla fia 
la volta che andate in peggi, in febeggie, in Tgoto- 
w ia . S'iofofß in vo i, cioc neüavoßra pelle, torrei 
à D io fenga mai guardarmi in dietro > e gionto ch’io 
fo fi sh le p orte di Bergamo, a due mani gli farei le 
ficca. 0 quanto men male slato farebbe, che quel 
giornoy cbevi lafciasle vfeire quelltt parola fnco* 
gnito yfotteßato nelletto ypigliandoil vino del le~ 
gno , ouerofosli dato in vn mareio B ordello , e voi, 
evoßro ßatello incoronato, intaxlato con tutte Cal- 
tre circonftangeLJ. E come potrete bora refiflere 
à i fieri colpi de IC Incognito, e di molti altri di cinico 
ffirito congiuraü alia disfattion voslra i  credo che 
non potrete. D onqueJefaretc à mio configlio , per 
non correr tanto pericolo, trouereteClncognitoy&  
bumilmentegli ebiederete perdono delCerror com- 
m eßo , aferiuendo la cagione di quello alia forga del 
furor diuino, che miß er Don Bacco dentro vinfufe 
fi fattxmente> che ingembrato di quella diuinità}no 
fu  in voflrapoßanga di tacere quelle ccfe, cbora vi 
annonciano, e vi minacciano tanta rouina, e je cio 
non vi rifolue di fare, fenga dubbio col Tatriarca 
eanterete. Vn poco dolce molto amaro appaga. 
Rjcordatcui che noi altri habbiamo puocbi amici, e 
ehe io par aßomigluvf à voi nelle attionimie yfon

flato
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fiato chconcifo, e sfigurato. l l  medtfmo inter-
■ uerrààvoi ,fenon *pinchinatc riconciliandoui coté 
t Incognito hora voflro mortal nemico. ‘D ixL

V  IV ^ C  0 Ç T ^ IT  0.

T V  dici, Ser Fadofio, cb’io Jon l  Incognito, m* 
ti furo conofcere, che quando il tuo Diauolo 

nacquc il mio fapcuafauellare: e che fe tu fei vn Bar 
tolomeo di Bergamo, Io fon l Incognito, che Je co-> 
vninciero à dimenarmiui intorno , mi conofierete di 
maniera, che non r>e ne dimentichiretemai piü. T i  
ricordo, che non ftamo al tempo di Mtfftr Deuc*- 
Hone, non hahbiamo p?ü bifogno dbuomini>e majji- 
me de pari tuoi , i  quali fanno folamente numéro al 
mondo. Sefoffi ftato mille anni in corte, &  hauejß 
cacato il fangue in Mgone ,efoJfi piü che die ce in
ner ni aüoggiato in lAquila dMbrug^o, non farefli 
coß malitiofo. E ptrquefto fei malaperfona ; per
che doue è malitia , non è Japien'ga. F à conto de 
gli huomini esfreifanfana , altrimente coram po
pulo ti far à fat ta vna Oratione in genere in pul- 
fiuo y e deteßatiuo, e farai meß'o nette griffe di Ma* 
labranca, il quale ti condurrà per la Città . E pe 
che vn Matto ne f i  cento , molti ti arderanno die- 
îro con gran plauj'o, fonando le Tabelle, i bacini,  
c le patelle, per difcacciar li ftrigoni dalla C ittà, &  
al!hora jarai tu il conofciuto,& io lincognito. E fe 
non 'vonai effer condotto à pie, non ti mancher arm#
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Caualli , che te ne prometto *pno io , fe te 'l douejft 
ben dare fu i culo alla prima sferga ck'io mabbatto. 
E ti accorderai puoimeglio dell'error ch' ai fat to à 
ftuggicare i cani che dormono. 7{on fapete che io 
naturalmente foritrí\Agneüo ; ma quando i Mof- 
cherini, Zangare> T  afani, Vcftc, Tecchic, Scar- 

- datoni,e fimili mi danno impaccio ,io diuentor?n 
Eafilifco, vn Cocodriiïo, yna^fntropofago Le-
ftrigone, va iQnocerote, w  Elefante, vn Lioneyn 
*Verro, *una S finge, *nn *Bufiri, vn Licaone^n S cor- 
pione, vna T igre , v ild ra  ai mille tefte, &  d’una 
tale,che Udra3e morde. Efcipurfuor del buco ferpe 
maligna, che conofcerai l'Incognito .Efci in campo 
animaluccio, bai paura che non si] fchiacciato co 
piedi, leuati U mofca d*l nafo poltrone, altramcnte 
ti U fcacciero in bocca. S’haueffi la memoria come 
baigli occhi balordojtiricordarefii di colui, qui te 
fciliret conupit &  quos, faccüa, &  hoc dico tranf- 
nerf* tuentibm hire i s. Qua figura eft ifta ? finec- 
doche. %JMbadeno Halordo, prépara manum ,feu 

Jubdc podicem ferula. eft hypallage. S'io potefîe 
parlar fenga cotera defat ti tuoi, io pur ti direi due 
titre parole in corretione, ma non Je ne puo parlare 
tantoJeiftomacheuole ; e tu y chefei infreddato non 
annafi tal puggorc .̂ T  aria perche ti vegga dicea 
quel Palent’huomo, &  io diro, me bai veduto,per- 
( ho parlato, non fonohorapiüiIncognito ; per- 
che tub ai conofciuto, e mi conofcerai cft meglio;per-

che
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che hora ti ho dato vnafcofia cosi leggiermente, va 
altra volta giuochcrò teco àfiarca l M.fnoy t  trone
ro hen le corde, e i tasli dei Liuto . 'Hon sò fe mi 
verràfiztto dimetterti à parte dvnOjficio. I l fa~ 
prai toLlo; perche ti voglio circoncidere prima}c civ 
concijo che farai ,fe non diutnterai megliore yaoe 
manco cattiuo. voi huona notte dife il B ernia,

T  S Q j ^ l T f O  .4 L S lC j lS f O ^
Francefcbino Lana.

S E vero è Signor Lana, quello chel Frondolx 
hierfera diJJedeFattivoftri jrioèhe voi fiete 

confederato con Momo ye con Z oilo, io ne prendo 
quel fdegno, e quel dolore, che fi fuole dei biafmo 
à'un caroye f  retto amico p ren d erá . Ter che voi 
fèmpre mi bauete honorato con ls vojire diuinijjime 
compofttioni, ornate di vaghe parole y t  dipolitx 
leggiadria; e vihòtenuto fempreper la dottrinay 
per li cofíimi y e per la voflra piaceuole, e dolcijfitxa 
natura per vn derari foggetti ài nosira etd. fo non 
hò veduto alcun a ConipofitioneÇcbspur me ne ven- 
gono tante per lemani) che fia piii aliena dal mal 
dire delle voUrC^J, S pur il Frondola hebbe ardi- 
re hierfera in prefen^a non sò di cai, che voi bauete 
vna mordace língua, e cWégli vn altra volta; per- 
cJíealihora era qiiaji notte, hauerebbe prouato che 
hautua detto b e u c s . 8 perche voi reftasle aWhors

I  $ - come
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L'argute Letterewmf Pn'tsfngelo manfueto cgli ft crede y che N>4 - 
uerui apportato feco modeftamcntefia vn reflar per 
paurade fattifuoi. Tarlandoio hoggicol J{ao po~ 
siro Tadrino, mi di fie che'l tolere il Frondola di- 
fender y che quellaparola fia flat a hen detta ,fara pn 
rhnordere il Lana. E ch'egli come pollro Tadrino 
ha determinato di condurui in fleccatoyeli chi hauc- 
fàpeggio àfuo danno; Ma Puol lafeiare prima sbuc- 
care fuori queflo rimordimento del Frondola, che 
poi ft pederd di hello, perche toccherà a i Tadrini} e 
Je haueranno da menar le maniy e i denti lo lafeio pen 
far a poi. %JWa io so ben quello, che fe porranno 
flare in sü le competence con poi, hifognerd che ft 
faccianoflrafcinare a Tifa>ò a Firenge per ejfcre in 
qualchc parte di Tofcana. £ per dirui ingenuamen- 
te I'animomioy me pare % che quefle fianoim- 
prefe che non hahhian rifyondenga con la grandegg 
ga yhontà, e helleggga dcll’animo fuo/najfimamcn- 
te ejfendo fpopillato, e manco le fteno da dare ripu- 
tatione alcuna>e far eh he come quelli, che saffatica- 
noper impoucrire>emcttcria tempo di dire cofeco- 
trarie alia poflra dolciffima natura, la quale non re- 
lleria per queflo di non cjfere modefta>e temperata. £ quanto a mefe ben le maledicenge mi piacciono 
fommament esporrei per poflro amove, che polgefle 
loflile a pin honor at o foggetto,oue fi mofiraffc la fe
licita ddi’unOyC dell'altro ingegno; c pigliafle eflem- 
pio di me,cbeper dir male,mifono liate tagliate le



gambe.e le braccia, e 'Dio voglia che vn dl no ml fuz 
moxg^ta la T  eft a . Verche dalla lingua alle volte ft 
viene alle maniftaflapenna al ferroye dall’incbioftro 
al fangue. 11 'Negro pur mafferma che Voi non vl at 
rlate dellelormaledicenge.e che[evolvene curafte 
non farefl e voi .E tin  oltre vl auuertifco che l F you* 
dola è per fona rnolto autentica 3 e che fe gli credona 
fino à i fogni,& è riputato il Campione delle buone 
lettered della verità.e vl attaccherete fenon fate i 
mio modo dlgran cani alia coda, che con la lor mor- 
dace lingua vl perfegulteranno.E fei Rao non gride* 
ràal Lupoyal LupoM G alar dl portara via il Capro M 
il qual vincefte cantando con Menalcay &  hauerete 
fat to vn bel gmdagno.per voler accattare delle no- 
ciy perder la Tafca. Ma non hauerpaura il mlo dol- 
clfftmo Signor Lana perche hauete bon Tadrino y e 

fevorranno attaccarla con effo lul yft metteranno à 
pelare vna mala Cjatta.e far anno della cbiaue ferra- 
tura;perche ll transformers amenduenel Dio degli 
Ortift cui farà apparecchiata vna (for on a d'aitro che 
di M irtfe d'Ellereycongran rumor e dl Vopolo, ac- 
compagnatl di Momoye dl Z olio. fe farete à 
mlo modo farà afiai meglio non rifbondere al rimor- 
dlmento ; perche il t acere e rljfcdere à chi irragic- 
neuolmente dice mal d'alt'ri. £  (el E von dola vorrà 
difendere quel cb'egli hà detto farà àpitnto vn voler 
dir maleye fam e. E cosi farà riputato per maldicei ey 
c trialfattore. Da Fyoma ilfecoudo di delie ftag^ow*.

I a
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Vafquino.T7 Glii pcro Srr Vafquino, che Xaltra fera riinj- 

wzndofi il I\ao, ;7 Gaiardi, il Frondola, &  io 
in fe m e, ragionando di diuerji foggctti i! Frondola, 
non mcno della modcftia, chi di tntte Xaltre pirtü 
riccamente dottato, À dire, t/;£ /e Compoft- 
tioni fue hauercbbono di bifogno dtlla mordace mi a 
lima. Ond'io fentendomi graumente pongere da 
quella parola mordace,e rccandolami ad offcfafubi- 
to rifyoft a! Frondola, dicendgli, chc a me di natu- 
raftncera, c lontanifflma dal mol dire molto fi dif- 
dicaua quel modo diparlaret&egli, chefitbito fi *c- 
corfe yche la lingua jua haueua proferito cofa, che 
mai non hebbe conceputa nell'anmo , immmtinen- 
tc confefíò di hauer errato, e dell'error pentitofi, di 
quello ne diede la cagione al rápido Torrente della | 
iracondia fua , il quale taXhora mouc con tanta fú
ria , che a forga piene â rccar danno alXinnocente 
Vicino , perlo che e pofeia sfor gat o à cantar laVé- 
hnodia, allc quali parole, foggiongendo il dottiifmo . 
CjiUrdlydifte ; E per chc Signor Frondola del tetta 
yoftro tanto Vi rimordete? non potrebbeft eglifofte- 
nerCy dando a conofcereal Lana, che quella parola J 
Mordace fipojfa intedere in buona parte, e che piit 
toflo lode > che biafimogh apporti ? Se cost 'pi pare 
Signer Gaiardi, difíe il Frondola f  voi mi appoggioy I

evoi
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e voi perfoftegno di queflo mio dstto ele^o per mi$ 
Vadrino, col fauore &  aiuto del quale io pofiáa 
pieno moflrare al Lana9cbenon fit mai ml a inten- 
tione di morderlo. Fccoui donqne M afiro Va[qui~ 
no, che alle fudette parole del F rondo la , chiara ap~ 
pare I'innocen^a dell’animo fuo, e chiariffimo il dif- 
carico deWhonormio. tJMia poflo ch'ile parole, 
che la volante fama vi ha porto alF orecchie ,foffero 
in biafimo mio. fo nondimeno, giocando al ftcuro> 
jpererei aWombra della ineffabilc virtu dell’officio* 
fiffimo Signor F jo , mio ftcuro, e ffiggio Vadrino, 
di far conofcered F rondo la, per gallant'huomo che 
egli Jia, e per ben chabbia per fuo Vadrino il Galar 
di cvnpio Oceano di Sapienga, che l detto fuo foffe 
piú lontano dai vero, che nò è da noi agli ̂ Antipodi. 
Ma qudmaggior Tejlimonio della fincera natura 
mia poflo  daral Mondo,di te Vafqwno ? che nato> 
alienator confumato nel dir male, bora perfitaden- 
doti cb’d trim  bobbin annouerato fra i confederate 
di Momo,e di Zoilo, cosi arditamente , e pietofa- 
mente prendi Upugna in difefa mia, fuori dell’ufan- 
•70, tua oltremodo lodãdomi ? e dandomi tanti auer- 
timentili qudi come che amoreuoli fiano, non fono 
per do necejjari. Vercioche io trouo il J\ao mio Va
drino si prudente &  accorto, che alia bout a mia 
gionta la prudenga,& accorte-gja fua,moflrerà con 
viuaci argomèti al Gaiardi, che pur diffegna di con- 
Jiituir in campo il buon Frondola, che I’arme fiteno

fono
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fino da C auaglieroi&  cbe piii topo ritorneronno In 
dannno ftíOyChe mio. Onde etiamdio auenirpotreb- 
bc,cbe laquerellaillegitima >chc trà il Frondolae 
me vtnifce,fofie diffinita da i Vadrini noíiri vete- 
rani Catiaglieri, t cosi fivenifieá vedcre vndepiü 
piaceuoli duelliycbe mai per alcun tèpo vedutofii fia- 
Ma credo,cbe tu Vafquino piu amico delle mordaci 
lingue, cbe d’altri, ccrcbi con ogni arte di dormi ad 
intendere, cbtl Frondola, babbiaflraparUto dê cafi 
miei per cbe io per rifentimento di cio venga a fitrmi 
tuo feguace.tt itifieme con Momo e Zoilo accrefcere 
il tuo Sateliitiofii cbeprefio alie gabe, &  alie brac- 
cia non ti fia tYGticato il C ollo. Madigran longa ti 
falia il penfiero, cb’io nonvoglio vdir le folie, ele 
ciancie tue, nèvoglio ejferannouerato frà gli omici 
tuoi; perebe l'amicitia tua non mi apporterebbe fe 
non danno , e disbonores. Cejfa donque di per fia- 
dermi àcofaalcuna, cbe non intendo ctfaltri cbe l 
í{ao mio faggio TalUnuro miperfiiaàa, mi regga 5 e 
fopenga. E perebe conuiene apprefiarmi perimo 
abbatimento, cbe âomani alie diecinoue bore fi bà 
da face, nel qual farà vn bei veder menor delle ma- 
ni,c dedtnti, e nel quale io (pero di portormi da va- 
lcnt’buomo tfò qui fine, afpettando chel Frondola 
per maggiorginfiificationc deltbonor mio vêgafuo- 
ri io, ifcritto col fio rimordimento di confcienga.
*DaGenoua il fecondo anno dopò il vottro sfrifa- 
mento,
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T .A S Q j fÇ t r  Frondola,gia voi crcdete con queftovoftre 

^  ‘Dialogo haucr fatto vngran falto; ma hauete 
fatto vn capitombolo ; perciocbe cacciandoiti il Ca
po frà legambe,vi voItolate fenga tornar altramen- 
teinpiedi. Tfon vedetepouerhuomo , cbevalida
te aggirando, per cader nel medeftmo ò in peggio er- 
rore f perche quando voi dite, non haucr detto mor~ 
dace lingua; ma mordacc lima, fait ate dalla padella 
alia brafa ; perciocbe fe mordacc lima non vuol dire 
altro, cbe mordace giudicio, e chi mordacemente 
giudica, mordacementeparla, e chi mordiacemente 
parla,ha vna mordace lingua. D onque dicendo voi 
la mordace lima del Lana,venite à ftgnificar U mor
dace fua lingua. E cos} imprudent emente venite ad 
infilgarui da voifteffo, e rimordere il Lana, il quale 
bagiuratovolend citar in VarnaJoJnnanTi ai Tri
band delle Mufe,et iui vi farà vedere con gli aggira- 
menti del Gaiardi voflro Tadrino, il quale ft fonda 
fopra lefojfislerie di Bartolo, Baldo, Cjiafone,^ilcf- 
fandro, e <£altri huomini di ftmil farina, o crufca > 
quanto mol l‘intendete,e quanto fa te  lontani dalla 
verità. Ora quanto all'altre oppofitioni,cJ)e ci baue- 
te fatto,non maccade dir altro fe non cbe volendotd 
far meglio intendere,vi fate meglio conofcere,perche 
volendo voi difendere le fcempiegjefbauete detto , 
oltre cbe le fate paver pin grandi, ne dite d'auan"

tagit
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tdglo deWaltre, c dclle maggiori, coft fece coluiyche 

falto meno ingiupponeycbe non baueua f i t  to in faio.
£ poi per dirui il ptro, non è credo buomo al mondo 
cosi tinto di le tte r e d  aueggo di leggere il M organ 
teflMcfchino>che dgeuolmtnte non fappia rintug- 
gare le poftre ragioni. E per non purer vn ciancione 
ancofio, con queftc poftrecianc'te p ilafcio, col ri- 
cordaryiy cbt ancor poi paftafte i monti, e non di- 
ceftid Dio.

T e s t  S Q j r i  7̂ 0 .

pairai ( Signor Lana mio honorando ) di ^ pedeniiintorno pn pejfaio di Qtlunniatoriyche 
pi trajjigono fino al pino;perche il Frondola è mol- 
to in collera con ejfo poi, e cerca di pendicjjrfi della 
ingiuria, cbe fotto fimulata, e coperta medicina gli 
fii fatta nel di del poftro ftp opill amènt o in cafa del 
Rao poslro Vadrino, done dice cbe ft / anno de i de* 
finari di Circe; cbe attolftcano le perfoncs . fl cbe 
per cbe rifulta tutto in biafiimo e disbonore della Le
ft* del poLlro ftopillamento, mi t parfo perpoftro 
beneficio, &  aniore mandarin il prefente Ccrriere 
à pofta; acciò poi  , ejfendo da me auifato, di tuttigli 
andamenti, pi appareçcbiate ail'abb at m et o f  qual 
faràaltro ebsmenar delíe mani â Tauola; perche 
pedrete il Rao sbucar fuori con pna leggedayouefco- 
prird di belloy&  fc art era di buono . Jo farei di ope- 
niont, cbe non ft proceda pin oltre y ma cbe le coft <
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fliano in quel termine, cbe fi ritrouano; perche non 
ft fdfafcio W ogni herb a , md ft ben ghirlanda diogni 
fiore. E poniamo che le pofire compofitioni.e quelle 
del Bao nonpiacciano al Frondolayper quefio poipe 
?ie douete ramaricare ? non fapete 'poly che molti in- 
fermi non beonopino t non afiaporano confetticni i  
&  abborifcono le rofe ? per quefio il vino, le confet- 
tioni, e le rofe non fono buone cofe} perche d quesli 
tali non aggradano f  Qui cpublica poet e famayche 
il  jpirito del Boccaccio fia entrato nel corpo alFron  
dola. Se cofi donque e , poi pi douereile contentare 
di tutto quelio che egli dice; perche c per riuelatio- 
n e, o per qualche altra dimofiratione, e non dalfuo 
(cruello, e quando ben lo diceffe, 6 I’imaginafle da 

f e , al fuo ditto non fiete obligato di credere; perche 
la fua imaginatione non fa cajole le fuc ragioni ne da 
C antalitio gli fon fatte buone in grammatica,ne in 
Loica conchiudono. *Altri dicono che’l Frondola e 
pno diquelii cheportano la coda al Boccaccio, &  al 
Tetrarca, e che mette i piedi a punto donde cofioro 
gli leuano; ma il Bao pofiro Vadrino dice, cb'egli 
fd  ben i medefimipafii, ma non il medefimo andare, 
ponendo ipiedifopraI'iflefiepedate^ . Gelio dice, 
piui aWantica, eparla alia moderna; ma il Fron
dola , cJjefd tutte le cofe d rouefcio, parla aWantica, 
e pine alia moderna. T  ero e afiai meglio laiciar di 

fiarpiu in sic le competence con lu i ,&  io poglio, che 
non logorate piu tantotempo, ne piu tanta carta

con



it»« fatti fu o i; perche egli vno , cheperci-
fono con gli orecchi il fuono della lira, c nonguftano 
con Üammo la melodia, &  egli infieme coyl Gaiardi 
farebbonow  belprefepio. E di gratia auertite di 
non dire ad alcuno, che fiate slato auifato da T a fi  
quino di quesie cofe; perche w farà poco honore >e la 
gente giudicheria, che fiete confederato con Momo> 
t  con Z oilojiauendo intendmento m ecojl quale fon 
tenutoper w o  depiufolcnm buggia)‘d i, e vitiofi del 
mondo. Stàfano,efingete di non faper nulla . D a  
i{oma il 20.di delle ftag^onfnelprimo anno del vo** 
ftroSpopillamento,

T tsf S I  7^0.

D  xArmigià, Signor Frondola mio honorando, e 
^ gentiliffimo, di pederui intorno vn vefpaio di 
Calunniatori 5 che vi traffigonofino al vino; perche 
il  Lana infieme co’l fuo Tadrino cercan di pedicarfi 
contra di poi > il quale (  fee on do hanno intefo ) ha-  
tiete dctto,che in cafa del I{ao fi fanno de i definari 
di C irce, che attofficano le perfone : il ch e; perche 
tu t to rifulta in biafimo, e dishonore della feft a de lo 
fpopillamento hanprefo Uccrmi contra di v o i. Onde 
io per poftro beneficio ><& amove, mi èparfo mandar 
ilprefente (forritro àpofia} acciò poi eftendo auifa
to di tu ttig li andamentij •pi apparecchiate alTabba- 
timentOy il qual farà altro che menar le mani a tauo- 
la; per che pedtrett il J\ao sbucar fuori con pna leg-

genda
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gevda, one fcoprirà di bello,e fcarterà dl buono. E t  
auerüte di non dir ad alamo, che fiatc slato aiiifato 
da Tafquino di quefle cojc ; perche vi farâ puoco ho- 
nore,e U gentegiudicherebbe, che fiete confcderato 
con Momo,e con Z oilo, hauendo intendimento me
co , che [on tenuto per vno de ipiu folenni bugiar di, 
titiofi del mondo . Stà fano, Dalia T one di rBoe- 
tio alli 13. dei prefente, nel primo mno dei poftra 
fropillamento.

T  o/lfcritta, perche intendo, che non t i  conten
tai e delia forma del Triuilegio dei vofíro fropill^ 
mento,di cio date la colpa à i J^otai; la cui ignoran* 
ga fuofeffer lagrafe^ga dcfDottori.

Tafquino*
* A L V E C  C E L L  B U T  £  E I  S I  CO>

il Signor Giouonni F̂ iccio 
di T urino.

’Occafionc, Signor Fjccio mio honorando, ò 
0**-J per dir meglio la nece/fità , chora mi fringe 
ricorrer da voiper ahito efanore, da vn canto mi è 
cariffima; perche conofco,che quelle virtu detle qua 
li voipiu dognaltro abbondante, quanto pin fono 
eftcrcitate,tantopiu d.uengono perfcttctDal'altro 
canto mi è noiofa; perche efendouiio obligato come 
vi fono,per fhonore,chc con levofire diuinifjime co
pofuioni mi hauete fcmprc fat to,fclo il riuerirui gin 
dico) che aí grado mio fia mhicfio. E non dime no

bora



hora fiim Ando effer lodeuole officio, feco'l meggê 
àelvoHro fauore fcomponcfie la different nata 
tra me el Frondola, mi eparfo con laprefente pre- 
garni àyeder s'egli fi content ajje non proceder pm 
oltre che tanto ; perche iomi cotenterei d  effer pro- 
ceduto ancor fin qui, baftandomifolamentey che in
firme con I'cjfefe fteno vedute le dijfefe_j. Qnefto 
dico perche il Frondola in queflo dimoflra effer peg- 
gior ddSenefi, i quali non :pfano diflar tanto in im 
propofitoy com'egli ; il qual inferne co'l G ai ardi fuo 
T  adrino p'm fier ameute, che mai mi perfeguita. 
Onde per l'affenga del I{ao tnio fedeliffmo compa- 
gnoy c protêt tore mi ritrouo nel pià nuouo, e firatio 
laberinto chefoffi mai ; del quale non yeggo di poter 
y frire ,fe non co'l filo del yoflrofauore y e con le pal
ier co U tnagga deïïautontà yofira ;fenga la quale 
io dubito di non venir preda di quefli due fin i Cji- 
ganti. Etacci'omegliopoffatehoneflarlarichiefla 
yofiraff*adduro quelle ragioniy che a me occorrcno y 
che non fono già ne poche ynè deboli. La prima è y 
ch'io fono affettionatiffimo Seruitore diV.Signoria. 
lafecondaiofono forteggiano di trent'anniychepur 
vuol dir qnalche cofa. La terga, che b yalidiffima, 
cheio non ho facerdotio, ne alcunordint facro , tal 
che dalla mattina alla fera pofio toglier mogliC-j. 
La quarta, che io pcffo cantar il Fcfpo Siciliano . 
xAggiongetcui la quinta non punto men gagliarda, 
ch'iofono Trotonotario zsfpoflolico yepero effente

d'ogni
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cf ogni or danariapoteflà. E non lafciate la feflambe 
ha la mano reggia^ctiio fono fcrittore zsfposlolico, 
e non riconofco altro fuperiore, cbel Tapa . La [et- 
tima, e quefia mi doueria valer per mille, cbe d me 
è lecito dir la bugia e coloriria à mio modo^egli è ben 
VerOyChe ho vn altro Triuilegio contrario a quefîo, 
il quale [avaler nulla tutti glialtri miei Triuilegi ; 
perche vuole cbe à mie parole per niun patto fia pre 
Liât a credengjXy il cbe mi trauagliapiü che co[a} cbe 
fiay non tanto perche miguaßa tuttigli altri Triui- 
legi, quanto perche s'alle volte io dico la verità non 
fon creduto . Or don que [cl Frondola mifurerà le 
perjone fecondo la lor dignità, e non fccondo i ftioi 
palmi, mi portera credo altro rijpetto, cbe non ba 
fatto fin qui, e maffime per lo Trotonotariato,eper 
la fcrittoria. E t io direi ben d'effcr difgratiatiffimo, 
fe tante e si efficaci ragioni, ehe tut te infieme}e ciaf- 
cuna per fe douriano bafiare ad efyugnare la T  orre 
di T^emb rotte, accompagnate maffimamente délia 
omnipotentiffima eloquengavofira, non fojfero ba- 
fianti ad impetrarmi vna talgratia. S ta fano. Da 
I{oma il primo delle ftaggoni nellanno délia préci
pitation di Lucifero 7000000.

T A S  Q ^ F  I  7^ 0 .

\ / f  J yallegro, Signor Frondola, cbedopo tanti 
^ abbaiamenti yrangolamenti3vomiti}fiemmt 
vifcofe, e colere vitriuole fiete guarito di queda

X in fer-

delRaoí 7$



infermità caufatiui per lafatica,che facefie alThora» 
quando adoperartc la mor dace lima,per t?oler aprire 
I'vfcio del M aga^mo , one nano dentro alcune baile 
di lana, condotte da Valendo, di Spagna, mercê dei 
Ti fico ventile, il quale, conofcendo la Juperfinita de 
'pofiri humori, vi diede rimedi opportuni pevpuo- 
tarli. nSfááguardate ben, che nel vofiro ftomaco 
non refti ancorattaccata qualcbe materia vifcofa* 
the per diflaccarla farà dimefiieri delia Scamonect 
di Tuglia, ò dei Bjubarbaro di Lem nte. £ fie pur 
fete del tutto guarito, e pmificato come 1’oro, io di 
queüa •poflra purificatione mi rallegroJommamète. 
nJdda auer ti te , che non fia vnapaslura de Mediei, 
i qualiper loro beneficio fogliono lafciare fempre vn 
pegno negli Mmalati. oMtiendete hora a conferuar 
lafanità, e mantenerui nelU voflra purificatione, e 
tio vajfaticate piü dint orno alia ferr atura dei Ma~ 
gn^ino, per non ricader nella medefima ò inpeggio 
tnalattia. Epoi nè anco bifogna;perche il fiao ha 
trouato la chiaite dei Mags.7Ínoye delle baile di lana 
ha fatto *pn fortijfimo riparo contra icolpi deli M r- 
tiglieria. I o faria di par ere, perche il •poflro male è 
d  importando, , t non hà bifogno delle ricette di Ma~ 
firo G riUojcbe per voflrafalute fit facefie t>n collegia 
fopra le voflre infermità, doue entrafie il Ificcio, 
il f{ao > lo Storella, ilTfegroyil Crafio, eiT u ffo , i 
quali per efier nel numero diquelli, the trouano il 
pelo sul V oho,e daU’pma,e dallafeccia> clfandate>

edal
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(t dal votnhô, edaltri fegni caueranno U mareio dal 
Poflro matb. E 'pi faranno gnarire di maniera, cbe 
non baureteforfe piü bifogno di Mediei, nè di medi- 
tin e . E fe vi farà bifogno > pi faranno ancora bal- 
7xre in pnafebiauina. tJATa io fon diparcre, cbe pi 
purgafle prima la tcEta;pcrcbe ü poflro vi ale proce
dendo da debolegg* di ceruello , nonguarirà mai f  z 
prima non piguarifee il Ceruello.

1 L  M  ^ Í B J T * A T O .
Ç ^ \  Im e , cbe per bauer tolto Moglie, bo pene, e ^  doglies. Que fia mia Tonna mi èjempre ri- 
bella, coVicini èprofontuoja , coCognati austera, 
Co« /tf Socertf arrabbiata. «Tio /tf rratto bene, lafà 
male .Se male, la fà male e peggio. S'io mi le bumi- 
lio la non mi puol pedere. S i o flò sà la mia, la mi 
riejee pnM fina , pojfo jeoppiare à mia pofla, ctiella 
non teme minaccie, nè cofa cbe fe le faceia. Quejla è 
pna Ttonna dei ‘Diauolo dafarfi odiar fin daWMmo 
re . Vare cosi ei fempre figliuola di qualebe Cagna 
arrabbiata, d  bauer poppato latte di T igre , e ptf- , fiiutãfi fempre di Jangue di Serpente, di Bafilifco, e 
di (focodrillo , beuendo continuamente jangue fparfo 
nella battaglia de piüferoci animali. Cofiei fia fem
pre tant0 incrudclita dentro al cuore > cbe non ride 
m ai, nè ba faceia allegra, nè mai guarda dirittamen 
te alcuno in pifo. S i  o le fo carcggc rni polta le (baile, 
fe dei bene gwgngia fempre, fe dei male bejtem-
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mia. S'io v'o vna cofa, cila ne vuol vnaîtra. Slo vò 
àigiunare dia vuol mangiare. S’io vò andare à dor- 
mire, ella vuol fiar sü à ctifirC-J. F in aiment e cofiei 

farebbe fiat a cattiua Doga di botte ; perche sacco- 
fla mal volontiert à miel humori. 1S[on credo ehe la 
natura creaffemai vna donnapiüperuerfa, piü ribal 
da, piü poltrona, piü arrabbiata di cofiei y  uol à di- 
[petto di tutto il mondo fare afuo modo. Ella vorria 
calgare le brachere cheio portajfi lacefia. M i fà 
bauere al fpeffo il mal'anno, e la mala pafea. (bfiei 
t  vna D onna ehe inghiotte lo fputo, ride e guarda in 
la , magna con voi,e tace, vitiofapoi in omnigenere 
muficorum. Stàfempre ingrugnata, e cerca il male 
corne i Medici. I fiuoi cofiumi fon barbarejehi, il 
guardar trauerfo, il parlar motteggiante, l'an dar 
d’una furia infernale. Vorria a dejpetto dei mondo 
goutrnare, a fo ehe le cofè andariano bene. Final- 
mente il Diauolo non L'impattarebbe feco. S à aile 
volte far ddl’amoreuole, deliafiig ĝofa a fuapofia. 
Sà far la matt a, e la fauia quando vuole. cJECa quel 
guardar trauerfo} e non rider e mai infaccia alle per- 
fone, mi (piace pur. E quei occhietti meggù chiuft, 
t  Trieggf aperti mi U condannano per vna traditora, 
crudele, maligna, falfa, ghiottona> fcaltrita, &  in- 
fedele. £ quel ch'è fopra lutte l'altre cofe peggio, è 
figga di corpo, e [porchifima d’anima. Muar a poi 
quanta altra donna cl)e fofi'e(lata mai. hi mef- 
chino, epag^o me, che per vna Çarogna ho vendu-

to
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to la mia liberta. Mthi balordo,& infènfato mc>che 
bo prefoper moglie vna Circeyvna Medea, vna Me
gera j vna Tefifone. Grane certamente carico c lha- 
uer moglie cattiua ;ma qual maggior dolore , the 
baticrla peruerfa>brutta>& arabbiata, come l'ho io£ 
Ionon sò qual defiro cornoyb qua’ maca cornice per 
diria petr arch euolmente mi ft configliò toglier que- 
si a S cimia, quefta Lupa, que ft a Carogna, quefta 
Orca dei mondo, che ho tanto pieno il capo delieflue 
vibalderie, ch’è vitupério. Oime che hauerà [o- 
frire fempre lanatura di que fia donna, è vna forna 
tanto grane, che fe non gettovia la carica, non c 
perche non vorreigettarla; ma ft bene perche non 
poflo . J^ejfuno sà fe non io quanto cio mi prema. 
Chiè conftigliato àtuor moglie, a coftui quaft par 
hoggi chefta moftratala Luna nelpoggo.cioc ingan 
nato ; perche fe la toglie bclla, ft eft o la toglie à com
mune . Ognuno ( come dice il Doni) vi dri'gga loc- 
chi0,tutti fo ftiran0 per le i; Li begli e leggiadri Gio- 
uani ft fv i no inn an ft per guardar la fua Signora ; i 
iftcchivi lacorrompono cóprefenti > iCjalanti con 

feruituj i Voeti con parole d’ejpugnare ognigran Ca 
ftello. Ognuno manda le fue Ejtffiane con promefje. 
Chiagugga lingegno di qua,chi di I f  tanto che tro- 
nano il fuono della fua tarantola. L'epiftole fon tan- 
te> che metteriano fojfoprala (aflita di Lucretiay le 
sberettate ftoccano, i verft fon tanti ch'cforga che 
la sbuchi fuori. 'fn  balietto dilctteuole vna matt-

K $ nata
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nata fotto lafineftra lafanno piggficare, i fauori le 
mettono ilpulice alie gambey lepromeffe lapiegano, 
i prefenti la corromponoforo hà il Diauolo à do fio y 
ti U ruberà fubito, vn paio diJcarpette, vno paio di 
guanti, vna corona di coralliyna catena d'oro, vna 
cinta d'argento, yna vefia di feta , vna cuffia d'oro, 
vna collann pretiofa , vna buona borfa la farà 'polar 
'pia come vn Falcone, la ti verrà in pugno comevn 
fbarauierc Finalmête Dio te laguardi dagli amãti 
bifogna dire, perche non caltrafollecitudinealmon 
do j nè il maggiore nemico per tender lacei à si fatta 
preda. Fà conto che la capra goppichi, ilfaprà tut- 
ta U Città , prima che peruenga à gli orecchi del 
Marito .Se tu la meni brutta , hai la ptnittnga del 
peccato teco .Cheia non fia nè brutta, nè bella^non 
piace .SeFè Cafla, penfa che non le manca fumo di 
arroflo, à rinfacciarti fempre la fica bontd. Se U fa  
E^cca y U ti ha inpoco conto, e diftrcgga il mondo. 
Sebella, v t fupra .Se fia cattiua, che tu nol Jappi, 
tu fei la frnola del Folgo ,Jel [ai, bifogna mettt rti 
vnamajchera >pcr non efiere conofciuto, emosira- 
to à dito. Fe colày vedi colui, è il conte di C orna- 
nacchia. S'ènobile> bifogna prouederla di vefliri 
pretiofi yOro , asfrgentoy GemmeyCodaggo difan- 
te3diuerfi ornamentiper café, [arette, Le;tigbe>al- 
trarnentefà conto dèhauer del continuo la notte vna 
Comacchia negli orecchi; penfa di flare in cagnefco 
tHt.tol di, mangiar rabbia alia tauola > combatter

per



jV : J S .

del Rao,
Vtr ca/a, e per lo letto roder co'denti délia VillanU  
C^lnima e l corpo . Ilpenfierfuo e tutto di apparere 
in publico flrebbiata. T i rinfaccierà cento volte 
l ’bora ch'ella baportato tanta dote, cb’ella non puô 
comparer al pari de l'altre Gentildonne. Ionon ho 
mai due vefle y e ïaltre ne hannofèi &  otto , l'altre 
tengono Caretta, &  io nè faretta nè lettiga, l'al
tre hanno quattro e fei Dongelle alla coda, et io non 
pojjo bauere a pena vna rniftrafante.La taie f i  cof, 
la taie ê trattata d'altra maniera, che non fon io . 
La taie compare pompofa nellefefle y &  a me bifo- 
gna{lare rinchiufa a cafa ; perche non fon trattata 
corne l'altre . O qual ma^gior inferno, che vna dif- 
cordia d'una caja in quefla maniera. T  al volta ti 
bifogna far feco il cieco, jpefto il b al or do ,  litigar la 
dote , temer le brutteguardattire de parentiynon ri- 
fbondere a cutte le parole dellaSuocera, inghiottire 
molti amari Calici. T al vol ta ti bifognera vfar il 
mele ,  c l'olioy ait rimé ci facci conto dhaiter vn Dia- 
uolo per cafa. T rouerafji hoggi vna Sufanna che jî  
efbonga alla morte ,  g? all'mfamia pià prefio che 
v toi are il matrimonio ? ò ò moftratemi vna Lu-  
cretia ,  vna Venelope ? ò minime dishonefle vbi-  
dienti à Satanafo . Qjû non pnifo contenermi di 
non if clam are iajieme con l\A  utore degli in fer n i ,  il 
q ’tale bauendo i capo fafliditodi tante larnente- 
uoli voci de’tJfyÇ\ritati y &  conofcendo molto be- 
ne U c agio ne di cotante ajpre querelle > cosï quaji
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ehepa^zp continciò àfgricUrc. sfacciato,fe co'l
piuere licentiofo, come fei tu entrato in tante tene- 
bre ? come t'aggiri frd le nubi del non conofcere ne 
Dio, nè te medefmo ? la Carita, la Temperanga, e 
laFede, cbe ci [on date per ifrofe, It lafeiamo da par 
te foie j &  abbracciamo la ferua, cbe è la carnalitd, 
al qual porta in dote 1'Inferno,fecondo chela carita 
pona ilTaradifo. Ogni coja ere at a ci c ferua, e noi 
dironx I'ba bbiamo eletta. L'huomo hbidinofo,& 
accecato dalla fenfualitd della carne s'è congionto in 
adultério con la Luffuria,e la Caflitd pd da parte . Il 
potente dorme con la Superbia di continuo, e l’Hu- 
miltd non puol conofcere. . L'^iffetato dell'OrOyC 
dell'^Argento s'e jfofato all'^Auaritia, &  bd lafcia- 
to la Caritd. D onefonogli buomini cbe tengano la 
Sobrietd in cafa í? la Gola ê ben I{eina, non cbefrofa 
di ciafcuno. C o si tut to il mondo quafi è in fornica
t i o n . La Caritd èfola, niun quafi la conofce,non 
ha chi la tolga per ifrofa ; perche non porta per dote 
p'uzceri pani; diletti caducbi, tefori fallaci, nepom- 
pe altiere; ma bumiltd,amort, bontd. 0 mal ma- 
ritati Chrifiiani alia ferua pi fete congionti, alia 
febiaua poflra . Etdguifa di CDonnepregne hauen- 

do I’appetito corrotto, e lo flornaco guaslo, 
fuggite le coje buone, &  an- 

Jando cercate le 
cattiue, _ *
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Ciouaniy il Signor Cjiouan Tietro JLe- 

gro y & il Signor Erancef- 
chino Lana.

C  E IaLoica, {obilijfimi Signori ( dgiudicio de 
^  Saui vniuerfiale ) è caufa deliintenderece /’inten- 
dere fi è caufa deWoperare,e quefie due cofe congion- 
t e , fono cagione delia felicita. C biaro è ehe la Loi
ça è non folamente v tü e , ma neeeßaria. Fero è ehe 
Iddio ha creato tante buone difpojitioni d int eiligen 
g a , che alcuni veggono la verità ageuolrnentefienga 
artificio alcuno ò dot trina. Ma quando quefia feien- 
gafopragiunge all' int eilet to ben difioflo,fi caufa, 
chequello cb’egli con gran malageuoleggae fia  
molto tempo faprebbe, per opera fita molto pronta
mente y &  ageuolrnente apprendc^ . Quefia e co
me il pefio , co l quale fi conojcono le cofie graui,e lie- 
u i. Mncora è come la linea, e la corda dei Georr.c- 
tra ; con la quale fi conofce la dirittura, &  ifíortu- 
ra delle linee. Quefiafola è quella, la quale injegna 
À dislinguere, e far differenga fid la verità e la bu
gia , fid il brutto e F hone fio , fi d il vitio e la virtu, 
fid il bene s l  maleta. Quefia fola fuelle dal nofliro 
animo le cattiue, efialfe openioni, aceioche in qucl- 
lo fia fcolpita la certegga delia verità, in cui rifiede 
l’humanaperfiettio'^e. Quefia fia faper tut te le cofie,

anco
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anro le imagineuoU per difinitiont 6 dfcrittione.e U 
affirmâtiut t  nepatine con argomentatione fillogi- 
ftica. Quefla è qudlafedel, &  vbidiente zsfncctta 
di quellagran Donna, la quale neglianimi noftri è 
difenfatrice degli a lti, e generoft concetti, e ch'è 
J{eina di tutte le arti e di tut te le fetenge, inneftiga- 
trice délit'plrtu, difcacciatrice devitij , fondatrice 
dette Città, lnuentrice dette lcggi> Maeftra dette di- 

fciplincy e de b ho ni coftumi,che ci leua dalle cofe ter
rene alle (elefti, datte fenftbili aile intettigibili, dd- 
Xbwnxne aile diuine, dalle corporali ailefloirituali, 
dalle infime aile fupreme, dalle temper ali aile et d'
ne ehe a Cfttouani doia la fobrietade e U verecondia, 
a Vecdn honeft. fji no ripofo, a Toueri incorruttibi- 
li tefori, a Fgccbi pretiofiffmi ornamenti. Et indar- 
7io f i  girar la nuta della volubil F or tuna, U quale 
fe alcu au volt a pure corne cieca, imprudente j e tra- 
feurata impetuofamente s’induce a voler contraftare 
feco, altro effet to non f i  che quello, ehe nett' aria f t  
faccia io le nuuole ; le quah fe ben tal'hora s'appon- 
gono a i raggidcl Sole, non perogli leuano punto 
della fua bettegga. S e voi don que leggiadri, &  a- 
manti Giouam vole te ac quiet ar U gratia di cotant a 
Signora, a agi Celefte 'Dea, vagbeggiate prima, e 
fate feruitù a qoseta ‘Don gell a > chefenga dubbio vi 
cou darr à alla C ornera della freina, la quale foffian- 
do vna minima au>'a del fauoreuole fiirito della gra
tia fi ta nella vela della voftra mente, e tenendo voi
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gli occhififfi alle cofe celefli, paß arete queslo rapide 
torrente ; 'pita cbiamafi, non accorgendoui delle co- 
fe terrene, come Je non cifojjero, e con pvojpero cor- 
fo pemerrete alvero porto di felicitade youe fmon- 
tativenandaretelietifinoall'altijfimo trono di qlla 
prima Canja,e fopr em a int eilige nga, pro dut trice e 
conferuatrice del tutto . La anale fuggendo l'Otio 
muoue ilgran (,hrchioy& intendendo , falua, epro- 
duce l auangoyche da lei pende . £ qiieflo tutto per 
beneficio di quefla humile e cortefe rDamigell* , U 
quäle per fcruir altrui sè d'menticata dipettinarfi i 
fuoi nerri e bianchi capegli, e diflinguerli per or dine, 
tanta è Umoltitudine di coloro , cbe per meggo di 
lei cer cano di haiier como dita di parlar alia I{eina . 
£ lafiia faceia è diuenuta pallida perlo molto veg- 
giar à gran numero di (fanàel<LJ. £ per voler far

Í  diner fi lauori delicati, &  ingeniofiffimi è diuenuta 
tant omagra , cbe le giont lire delle dit a tanto fono 
delicate, cbe non fi truoua appena denn fegno di 
ea rn er . *Altro con la prefente non vò dirui, per
che Jòn certo, cbe voi i qiiali non fofie mai auari 
di voi medefimi nell'acqitiHo dcllc cofe h o n o r  ate , 
caminarete con veloce pafio per queflo gloriofo 

fentiero, per lo quale i Vitbagorici, gfi S toi c i , pli 
^Academia, eTeripatetici ,e  C inici} con quant e

I  Sette di Fdojofi furono maiyafcefero alla f l  or lofa al- 
tegga delU immort ai'it ade^ . Oltre cbe indarno

I mi ajfaticberei à cio effort ami ; perche hauete

ffà



gi:; intefo lyefficacijjime efrortationi del 'Binafchi, il 
quale con vna mirabil vaghegga dJ parole, e real 
maeslà di[entente, papando per tutte le vie de gli 
humani ajfetti, con piaceml mouimento, e dolceg-* 
ga in maniera s’inftgnorifce dell'altrui voglie> e reg- 
ge il freno degli animi noflri, ctieifà flupire il mon- 
do con la gran forga della fnafelice lingua.Et in voi 
di quesla nobiliflima feienga ba tanto difiamma ac- 
celo, cb’iogiudko > cbepiupreflo bauerefte bifogno 
di freno, cbe di /prone. State fani, e felicemente 
tratteneteui nevoflri bonorati sludi.

.A L  S l G E { p \ C E S  ^ L \ E  \ U 0 
l l  E{egro,& il Lana.

XT On occorreua ( Signor Cefare Virtuoffrimo ) 
cbe vi fofie affaticato feriuendone dellelodi 

della Loica, la quale voi tanto felicijjimamcntcpop 
fedete. Verciocbe cbiunque di mente fana, vi con o- 
fe e ; come in lucidiffrmo fpecchio , in voi cbiaramen- 
te comprende, cbe la Loica è quella, cbe I’huomo 
conduce a quel grado di perfettione, al quale arrhia
to fete v o i; doe all’ac quino deila veraSapienga; la 
quale à mortali nell'vnay e nelT altra vita donail 
Vriuilcgio deWimmortahtà. Verio cbel’operevo- 
fire virtuofe, non meno vagliono àperfuaderneyangi 
inframmarne alTacqui/lo di colei, cbe voi tanto pro
priamente chiamatt (DongeÜa della Filofofta Igeina 
di tutte le feienge 3 cbe te parole voflre d ie , leggiar

dre i
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dre3e di cortefte3&  affettione ripiene. Tlpndimeno 
è dalle diuine attioni, e dalle amoreuoli parole vo- 
flre y amen due noi accefi daW amor e di queda gent i- 
liffima DamigelUyConfiderando non efttr minor dif- 
ficultà nel confeguirla3che confcguita grandiffma fia 
lagloria3e la contentera à voi di lei tanto domefli- 
co, e cortefifiimo, ricorriamo per configlio eper a- 
lutOy pregando la molt a cortefia vofira, che faccia, 
che non meritando noi3meritiamo che voi ci ftate in 
quefto erto, efaticofo viaggio3ftcura3efidatafcorta, 
onde aggionger poffiamo alia defiderata meta devir 
tuofi deftderinoftri3ouegiond3colgran Toftco Toe- 
ta ft direm poi. Tfoi , per noi ftam quaft terreni 
afciutti, cold da voi, e voftro e l preggio tutto . 
Tiaccim i don que aintrodiirádla p r e j e n d i  co~ 
ftci y e âarlaci inguifa a conoJcere3che dopo la cogni
tion e ne nrftca t  amort, c dopo l’amor e ilgodimento, 
per lo quale ci fta poi conceduto dipotcre con hone- 
fio ardire apprefentarci inndgi a queüa faggia Trin  
cipefta y colfauore, &  autorità della quale ageuol- 
mentepoffiamo medicare le infermitâ de gli animi 
n od ri, dare hando àvitij , obliaricattiuipenfteri, 
conofceril Creator noftro, dalla cui cognitione y ne 
vegniamo a confeguire quel fommo bene, il quale è 
fine di tutti i fin i. E fe noi pofeia per i pictoft vffici, 
chevfatihaureteverfo di noi, non potremo grade 
riferirui, òpremi donarui al merito voftro convene- 
noli y appagarui dourete dellagloria> t h'al nome vq~
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fr o  glorioftffimo aggiungerete, dri^ando due ani- 
i oc err anti e pellegrine fopra la via; cbe a bene>efe~ 
liceincntcviuerc conduce , rendendoui certo cbe di 
n oi voflri fend compri dalpretiofijfimo Teforo del~ 
I*f infinita cortefia,e virtu voflra femprepotrete tan 
to liberamente difyorrc, Je non quanto alia gran
d e z a  del beneficio da voi riceuuto fara richiefio, al- 
mtno quanto dalle deb oh forge nofire vi potrà effc- 
repromefio. £ qm defiderandouiil compimento de' 
vofiri honorati, &  honefli defideri netía buonagrar 
tia voflra amendue con gli animi congiuntii&  ejfet- 
tuofi per fetnpre Vi fi raccomandiamo.

q v j l L O  M E D I C O  
tJHicidiale 3 e Mendico.

[ 0 credeua, xjfyfaftro Cjrillo mio bonorando, che 
*  à quefi'bora voi fofle guarito di quel male, al qua 
legiàgran tempo fa fe te  foggetto . Ma fecondo ne 
gli orccchi mi c flato giilf0’ato w b tanto cancarito 
adofio) cb’è diuenuta incur abide. Hor ben dice il 
prouerbioycbe ne il Medico, ne llAuuocatoguidano 
bene il negotio proprio, eperò ccrcano I'altrui con- 
figlio. *JAdCi [place fommamente di non pot ere aiut- 
tarui, e fodisfare alia voflra dimanda,non tanto per 
lifcommodàtà, quanto per non parere cb’io tenga 
mano.e favor ifca imalfatto, i  Tercbe cpublica vo
ce , e fitna > the Medici, ò per dir meglio Merdici, 
mzgifer dir bcmjfmo Maleficiyfonmicidiali J qua

il
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U ( falua do fempre la gratia di cbe s*incolor affe)per 
la maggior parte fuggir fi dourebbono ccmc ftrigo- 
ni ; pcbe fanno traffico delle noflre infer mit fie bec- 
caria de carne bumana , E quel cb'cpeggio Çi fanno 
pagar da douero per medicar da bcfj'e, e tolgono ò 
l anima dalla borfa, b lo foirito dal corpo alie per fo
ne .Se •uno è amalato lo fanno /lunar in vna bufj'ola 
a diet e,a panatineyacque cotte ycon vna prouifion di 
pillolefo' empiaflri, ontioni conogli, onguenti 3 &  
argomenti folutiuiye flrettiui, da farflentare la mor 
te a i poueri malati. E quando per d.fecto loro ( il 
cbe fpe/fo auiene ) morono ; danno la colpa alla de
bilita della compleffione, alia graueigga del maley al 
Tnal gouerno, all’aria catma > ò aüa di/ubedienga del 
Infermo . E dicono cbe e/Ji fono Medici, e non Dij; 
cioè cbe pofiono guarire i fanabili ; e non fufcitare i 
morti. E quefli tali ( come ben dice il Taegio ) fo- 
condo cbe dourebboao guariregli amalati con puo- 
ca foefa yper reflitnirci lanatura la fanitd con ccfo 
î’ili y cbe nafcono negiardini, danno ad intendere, 
cbe nongiouano fe non cofe di gran preggo, e por- 
tate fin dalle parti d'Jndia. Ogni giorno > e notte 
banno orinali, &  amp oïl c piene dipifcioy the gli fon 
prrefentate alïvfcio. Scno flomacati dalli fier chi, e 
da vomiti de malati. Hanno il capo fètttpi e pieno di 
dolori j e di fettore, il quale(pefiogli entra net cer- 
uello in gu:f& cbe gli fd inalb errerc_j>. "if on ragic-  
nano d dtro 3 cbc dipoflam, difiujfi > di febri,

di



digonfiattire, difcabbie,dimorbigallici, e di mille 
faslidioft mali. T> ortano à cafa la morte di queïlo, 
il tranfito di quell’altro. £ quaifferanga debbiamo 
noi porre ne Medici Je ( come dice Hippocrate ) la 
fycranga loro è fallace, c f e ( come afferma Tlinio) 
nefiunaMrte èpiàincoflante deüa Médicinal Cli 
Mrcadianticamete chiamauano i Medici boie della 
natura, i quali perche la terra ( come dice Socrate) 
copre il lorerrore, e perche noi fiamofcnga intellet- 
to y non che lapafianofen^apena ; ma fono pagati 
per iffediregli huomini à polterra ; C ofa che è pari- 
mente conceffaal Manigoldo , il quale ( come dice 
Vitauro ) in queflo da loro è differente che l’uno è 
micidiale honorato}e ïaltro vituperofojuno amacç- 
%aimal fattoricondannatiper giuslitia, e l’ahro 
centra ogni ragione decide gl’innocenti malati.
£ quesla (corne afferma Tlinio)glipar ma miferia 
maggior diognaltra, che noi fopportiamo, che vn 
Mtdico poffa amaggare pnhuomc fengapena. Sia 
benedetto Dionifto Siracnfano, che fficcô la barba 
ad Efculapio Medico, Siano benedetti i ffomani, 
che fotto Caton Cenjorino norma, e ffecchio della 

_ feueritaPomana.cacciaroncrtutti i Medici di £0- 
rna, e di tutta J talia. Felicigli M rcadi ye i B abi- 
loni. rBeatigli ëgittffe T  rotugeff i quali conofcen- 
dogl’inganni de Medici anticarnente no voljero vfar 
mai Medici ; e pur viueano oltre l’età di Cent’am i. 
Onde pn lacedemcnïo ad vn > che li difîe, tu non h ai

male
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fx a l e  a l c u n o  r i f p o f e . T e r  c b e  i o  n o n  a d o p e r o  M e d i e i .
M a r t i a l e  d o u r e b b e  e j j e r  c o r o n r t o  d 'o r o  f e t t e  v o l t e  

i l  (ü  y p e r  q u e l  d e t t o  à T > i a u o lo  M e d i c o  f a l l i t o .  M n ~  

c o  q u e l l o  j r a f e a  d M p o l l o  f i  d i c e a  e j j e r e  M e d i c o  ;  

q u a n d o  c o r r e a  d i e t r o  à D  a f n e , e  lo  à i m o f l r o  b e n i f f i- '
m o  a i r b o r a  c b 'e g l i  f c o r t i c ò  M a r f i a , e  q u a n d o  g l i  f i t  

g r a f f i a t o  i l  v o l t o , e  l i  f u r o n  I c c e r a t i  q u e i  f u o i b i o n - 
d i  c a p e g l i  d a  E n o n e  T q i n f a . è  q u a n d o  f u  v c c e l l a t o  

d a  C a j f a n d r a  f i g l i u o l a  d i  í { è  V  r i  a m o , c b e  v o l e u a  

c a m b i a r  l a  m e d i c i n a  c o n  V e n e r e ,  I l  c b e  n o n  h a u r e b  

b e  e g l i f a t t o , fe  n o n  b a u e j f e  f l i .  j c . t û  l a r t e  d i  m e d i- 
c a r e  v i l e  , e  d i p u o c o  p r e ^ ^ o , p t r  q u e f l e  e  m o i t e  a l~  

t r e  r a g i o n i  c b e  a d d u r  p o t r e i  , f o n  s f o r g a t o  d i r u i } i l  

m i o  M . C r i l l o ,  M e d i e e  c u r a  t e  ip f u m ^ .

e s f L  ï  E C C E L L E  E  E I S  I C O ,

I l S i g n o r  C jio u a n  M n t o n i o  T u j f o  

d i  M l c f f a n o .

C  O n o  a l c u n i  ;  S i g n o r  T  u f f o  m i o  b o n  o r a n d o ,  t a n t o  

^  i n u a g h i t i  d i  lo r o  m e d e j h n i ,  c b e  o g n a l t r a  c o f a ,  l a  

q u a l e n o n  f i a f a t t u r a  d t g l ' i n t e l l e t t i  lo r o  , f u b i t o  g l i  

v i e n e  a  n o i a , e  l a l a c e r a n o  , e  la  b r u t t a n o  d i j f e r e n - 
t e m e n t e , e  c e r c a n d o  d i  m e t  t e r i a  in  d i f g r a t i a  d  t u t  t o  

i l  m o n d o .  T  rd  q u e Ï Ï i  è  a n n o u e r  a t o  v n  c e r t o . 

d i  (B t r g a m o  o B e r g a m a f c o  v o s l r o  v i c i n o , i l  q u a l e , 
n o n  t o f i o  f i l a f c i a n o  v j e i r e  i  C o r n p o n i m e n t i  d a  l a  

S  t a m p a , c b 'e g l i  v i  d l  f u b i t o  d i  b e c c o , e  g l i  f m e r d â  

t u t t i .  E  f u o l  f a r e  a  p u n t o  q u a n d o  l e g g e  v n  o p e r a

X ( e m e



(corneie donne quando ft confcjjano ) dir piugli er~ 
tori âltrui, che loppenion fua, dicendo, qui ha er- 
ratOy qui non ha detto bene, qui hauria potuto dir 
rneglio , qiú ha rubbato, qui ha imitato. E  cosi col 
biafmare quefloye quello.perchefodisfaccia aí debi
to fuo,e diparere vn Galant'huomo. Ma di gran 
lungasingannalo fcempione; perche il biafimare 
altruiper hauerfatto de gli errori, non è altro che 
vna p a ^ a , &  vnfarfl vna legge troppo flretta y 
eflen do chefoi amente chi non fà non erra y angi fà 
maggiore errore, che nonfà chi erra. Egli ( al mio 
giudicio )  debbefcriuere molto di rado, che fepro- 
uafle i l T o l , ilgiorno e la notte di romperfi la fche~ 
na, di ftemperarfi lo flomaco , di confumarfigli Jpi~ 
titi , di difgregarfi la vifla,da logorarft le pclpaflrçl- 
le delle dita, di cader di fonno, di ajjiderarfi di fred- 
do , di priuarfi delle fue confolationi , e di jlar tutta 
via accigliato, per nonfar altro, chefchiccherar fo- 
gli , e lambicarfi il ceruello, parlerebbe forfe dvn 
altro fuono. Efon èguari di tempoy che queflo Spio~ 
ne doppio adocchiò doue fi ftampaua vna mia ope- 
rettaintitolatala púnica Gentilegga.fattain dife- 
fadeT edanti.E  fecetanto, ch’ei ne hebbe copia 
di vederla. E non toflo cominciò aieggerla,chel 
tabbiofo Cane publicamente cominciò abbaiare,cbe 
io nonhaueuo detto cofa nuoua. tJfâà non sâ il 
Trafiurato, che fe à queflo hauer ft douefie riguar- 
do ; gli huomini diuerrebbono m utoli, percioche

fon
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fon preß i pafß, tolti i luogbi, &  occupatl l federt, 
cioè in tutte le Science, Trofcffioni, Materie. Ca~ 
pricciyChiribiggi, F anta(Ucarie,Mmori, Hwnori, 
epaggfeèflatodettoàfofßcienga. Inmaniera che 
non fi puo dire, imaginäre cofa che diangi non fia 
ftata detta. £ glifcrittori moderni fanno, cowze co- , c/?e effendo inuitato à bancbetto ygionge quan- 
do e (pareccbiato, ondevà rifrufkando e piluccando 
le cofe mal menate da tutti, vn boccon di quefta>e di 
quell'altra relíquia e cena. £ co/wi boggi è chiama- 
to miglior Compoßtorejl quäle sàmeglio pilucare, 
cioefa meglio le cofe dette d’altri cadere a fuo pro- po/zío. à lui, cb’ivn  folenne Leccardo, wo#
piacciono quefli piluccamenti; percbe vorria C ena- 
re à prima Tauola come i Signorigrandi;ma i Cjuat 
tari fuoi pari non meritano Tauola bonorata. F bi* 
fognerebbe fargli ( come diffe il buon Virgilio )  
Ignauum Fneos Teens à prtefepibm arccnt. Cioè 
cacciarlo dal commercio bumano; perebe fomiglia 
al Fhco beßiame poltrone^chc nonfd meleye fi man- 
gia quellcf, cbe fanno Fahre a^fpi, che tutto il di le 
mijere sinfiorano, per empir di mele il lor Faui do- 
ue il fuo lauoro per altri sinfapora . QueFto ho 
voluto feriuere a voi; perche eßendo voftro Vicino 
anifate fia  Buaggine, cbe definat maledicere male- 
faCta ne nofeat fua.

* L 2



A L  SICT^OIl  CZSABJ.  Z^AO
í  rancefchino Lana."P Sfendomi io propoflo lo flato poltronefco per vl 

timo fine di tutte 1’attioni mie; alTbora cbe io 
meneftòpoltroneggiando, parmi di hauer confe- 
guito parte dieffo de fi der ato fine; nel quale tanto mi 
compiaccio ,che nientepiii. Terciò fe prima cbe 
hora non bo fcritto à V. S. fi come era il debito, e 
defiderio mio, ella di cio ne incolpi il fouerchio defi- 
derio.cJfio tengo di efiere ilpià cbe io pofio T oltro~ 
ne, flato veramente tanto Magnifico,& bonorato, 
chepuocbi, b nefiuno[ono queglibuominiàcuicon- 
ceduto fia dipoterlo perfettamente godere^j . Ma 
non efendo laToltrontria altro cbe la vera felicita 
mondana y come potra alcuno intieramente godere 
dello flato fuo ydiccndo ilgran Teripatetico , cbe 
niuno in quefto mondo può àpicno eflerfelice f  Cer- 
to niuno per fett amente. colui} cbe piü fi ac-
cofterà al fegno dellaVoltroneria, quelli refietti- 
uamente fipotrà donwtdarpiu felice>cioèpiuTol- 
trone. Efendo adonque la Toltroneria coja fi raray 
e fi difficile da confeguire, non è da marauigliarfe fe 
ella e tanto ardentemente bramata>perciocbe è com 
tnime defiderio di tuttigli buomini di generofo (piri- 
to di indriggar fernpre l'animo a cofie rare, &  ifqui- 
f ite , come c la reuerenda Toltroneria, la quale cbi 
la pojficde puo ben cantar col cultor dei Lauro.

G r a-
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Gratis che à pochi il ciel largo deflina. M i diria 
forfe alcuno, T u  à cui tanto piace e diletta quefla 
non maiàpieno lodata poflejfione délia Toltroneria 
perche ti ajfaticbi h or a fi longamente fcriuèndo d à 
colui nfpondo, ehe queflo è vn miracolo générâto in 
me dalla âouuta offeruangaxy affettionc ch'io por
to à V. S. laquée è tanta e taie , che di gran longa 
auanga quai fi vogliagran poltroneria, chepermia 
ventura in me per têpo alcuno ejjere poteff ?giamcà; 
queflo mio fcriuerle donque le potrà dar chiar o fegno 
di quanto io l’ami 3 &  ojfertù. E t perche mi pare, 
ehe hoggidi viuano certi F ilofofaflriyche ifiraboche- 
uolmente argomentando>ardifcono aile volte di bia- 
fimare la dolce tranquillita dello flato poltronefco, 
vorrei va poco ehe mi dicejfero quesli Barbaianni, 
fe ïhauer loro qui tutte quelle commodità ehe fipof 
fono hauere y ècofa buona, ò rea ; fe diranno non ef
fet buona cofiz, e concedendofi non.eflere altro que
st e commodità ycbe mer a Toi  trôner la, non verran- 
no eglinobiaflmandolad mille volte menthe d e fe 
diranno efler cofa rea, non verranno eglino a difeo- 
prirfiprorflis, cr omnino infenfati d Openione è di 
tutti i F do fcfan t i , ehe fedendo, e ripofàndo l ’anima 
noflra diuenti prudente efania ; e la c agi on e, perche 
i Giouanetti non peffono eflh e faiii, non procedere 
da altro, eheper flarfl loro in continua moto ; e ehe 
alloincontro i vecchifono fam , perche Ftanncfî phi

in tutti i tun pi e luoghi.
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Concedendofi donqueycheil ripofo, lo flare à fe* 
dere y e corcato ben ad agio, altro non fia che T oi- 
troneriayconfegueneceffariamente, chelaToltro- 
neriafia originey e fondamento delia vera fapienga, 
dripoltronifaui}& fe lic i. QueftaalmaToltrone- 
via crain tanto preggio preffio àgli (tAntichiye le fue 
chiarijfirne glorie er ano tanto nel colmo dogni al- 
tegiapoggiate y che Achille fi contento piü prefio 
defere chiamato Solenne Toltroney che yalorofo 
f  'apitano. E per qucfio fe ne ftana tutto il di T  ol~ 
troneziiando con la lita tanto amataBrifeide. 8t in 
queftopare ä me che iToltroni Cintendano meglio 
Ci3gli aítri, perche non vogiiono mettere la 'pita>& 
entrare alle difficili e perigliofe imprefe delia guerra 
per la 'pittoria; ne 'pogliono bifihig^ar con Monna 
fJPCineruay la quäle fà inalberare le perfone, e ß  
per dere lafofianga per /’accidente^j. Fa di mifiero 
ancoray cheilToltrone fiapecuniofo. Quefio in- 
Jegna ?Ariftotele neWultimo dell'Ethica, quando 
diße y l^egocium fufeipimus, vt ocium habeamus. 
Quai] 'uogka dire, che non per altro thuomo s affin- 
tica, fe non per bauet della robba, per poter bene 
poltroneggiarCs. E di queflo ne parla il C ertaldefe 
nel fuo Decamerone, dicendo, che la Toltroheria 
non puo durar fenga danariye chi danari tiene a vo- 
glia jk a, non h effii contentoy e fauio t  chi poßiede 
tutte quefte commodità non è egli TrencipeyJ\eyefi~ 
nalmente Imp er adore di tutti i T  oltreni ? si certa-

mente.
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mente. Vero,chi non procura con tutte le fue for'ge 
di farfi poltrone, rows eft m ortis, cioè non mérita 
di viuere : perche fugge il dolce ripofo del corpo; ab- 
borifie la tranquillité deWanimo, e firegga tutte 
quelle maggiorigrandegge e dignité, cbe in quefto 
mondo pojjano gli huomim hauere. Oh cento e mille 
volte felici, efortunati ipoltroni, pofcia che a loro 
filamente conceduto viene it ?nodo di compiutamen 
te godere quefto ft bei mondo. Gli Jmperadorià E j  
antichi dopo l’hatier fatte tante fatiche, corft tanti 
pericoli, dopo acquiftati tanti Kegni,foggiogati tan 
tipaefi, alia fine pareua loro di non hauerfatto nul
la yfe poi non ft ritirauano in qualche ameno e deli- 
ciojo luogo à guftare y e fruire della dolcegga della 
Voltroneria, nella quale tanto ft compiaceuano,che 
dimenticatift c iogriultra coja, in qiiella gioiojamen 
te finiuano i loro eftremigiorni. Voltroniffimifi- 
pra tutti iVoltronifinogiudicati certi popoli del- 
Í  A frica, chiamati Lot of agi, i quali nonhauendo 
inductria alcuna, poltronefcamenteviuono folo d'un 
fiutto d'vn lAlberOychefi chiama Loto 3 il quale ê 
tanto delicato e dolce}che i Foraftieri che vna volta 
neguftano J i  dimenticano di tutte I’altre cofi}&  in 
guifa ft contentano di quel cibo y e di quella poltro- 
ncfia vita, che di quel paefe non partono rnai,e co
me i Lotofagi nulla mai operando nella Voltrone- 
ria faporitijjimamente finifcono la vita loro. Eccoui 
Signor mio, leccellenga decibi y che ï  alma Jgatu-
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?aa i T oltroniamminiflra. Innangialgeneral di- 
hm ogli buomini fe ne flauano tuttol dl con le mani 
à cintola ypoltroncggkndo, onde fu quel tempo,per 
W tü  delia Voltro::-jyL ;, domandato il Jècol d  or o , 
Vetà felice,e fort mata, &  dlincontro hora le •nane 
fetiche no fire, &  i fouerchi defidenj, fanno chel 
tempo nojlro domandato la età dei ferro, mifera>& 
infeiicCs.S tudifi adonqne ognuno di diuentar V  ol- ■ 
troney à fine checou la Toltroneriaa noiritorni 
quell'durea. &  auenturofa etade. di quefla
virtuofa Voltroneria, r iferb o poltronefc amente dife 
conerne abocca con nojira Signor ia, laquale per 
hora ft contentará di leggere quefii due codacciuti 
S onetti, cl/è qin inchiufi le mando jcompoili in fog- 
gettoVoltronefcoda duehuominida bene, i quali 
i n  altro non Hudiano, che in procacciarfi rnodo, &  
•pia difarfi V  oltroni. E  perche fcriuendole pin Ion- 
gamente, dub iterei di trafgredire la legge Voltro- 
nefca, fò qui V  oltronefcamente fine , e le baccio le 
cortefijjime mani. D  a cademia deZ ann i .

^ Í L V E C  C E L L E ^ T E  F I S I C O  
il Signor‘Donato Craffo della Città 

di zsdlefiano.

He *poi, Signor Crafio mio honorando,non re- 
flajle hierfera à cena con effo noi, molto me ne 

daole, perche hebbirno vn belliffimo diporto, &  ol
tr e le delicatijfime vmande > egenerofijfimi vini per

molt a
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moitavecchiegga odoriferi, &  apportâtori di leti- 
tia némesîici cuori; la no fir a lie ta cena f à da diner-  
fe armonie, e muftcbe di voci, e d'ifiromenti accom- 
pagnata, dopò la quale la maggior parte di quell a 
notte confummamo ingraui, &  aid ragionamenti > 
ne i quali ciafcuno à gar a hin daiïaltro ft sforgana 
moftrar lafineggga del [no diuino ingegno, e lafior- 
ga della fua felice lingua. E t alia fine quafit dedetti 
piaceri come foauiffime finite fopragionero certe 
Lett ere, mandaterai da vn mio amicoda Roma, le 
quali non mipoîei contenere, che non apriffi, e leg- 
geffiinprefengadognmo ; Japendo quanto per la 
folita piaceuolegga di efifie ne doueano [entire ricrea- 
tione ; come auuenne, quando fient ir ono da me log
gerfit lepiaceuoli nuoue ; dellequali bo •point o con la 
prefientefarnepartecipelaS.V. perche so quanto 
ellaper la fiua piaceuol naturafii dilei ta di fimil fa
cétie. Leggale donqne fie vuole fiqnarciatemente 
ridere y che [on quefle. . L'imperadore vorria in- 
coronarfi. Cjli Hebrei di Mantoua afpettano il Mcfi 
fia . 1 Medici fi lamentam che fiono puochiama- 
la ti. I Mercatanti cercano diguadagmrc. f  G e- 
nouefii attendono alhifiura. ITgapoletani aile dé
licat egge . I  Melancfi à bnon viuerec j . La peina 
vorria efier apprejfio il f ie . Le fine ‘Dongelle vor- 
rianomaritarji. I Tgegotiand vorriano efifiere i{le
dit i . J Litigand ognuno vorria la fintenga in fino 
fauore . 1 'JLergamafchi banno ficriuo certe ffirgole

T o fi
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*Tofcane.e I'banno mandate à Fiorentiniy accio fofi 

fero da quegli offeruate. Gli Scolari in Tadoua ri- 
negano la patienga ad bauer danari da cafa yfigiuo- 
cano in f no le B rache, d.ormono fno alia Campana, 
e tal volta arriuano al megĝ o della Lettione. Qgiei 
di B olognaper la maggior parte fin  rognofi, ban de
bito ogni cofial Cjiudeo> i Libri in pegno, tutto il 
di flanno in cafa della Tale ,fino innamoraii il pin 
delie volte f i l i . Quelli di Tfapoli fono preft dchtro 
le gambraccbe, e gangeri. Quelli di Tauiabencbe 
flano defuiati ancora ejji 3fino pero lontani da que- 
fte ribalderie, &  hanno non so che di buono che no 
fapreiben efirimere. Quelli di Ferrara per la loro 
trafcuraggine, e negligenga volgono, e volgeranno 
fempre il Saffo di Sififo. Quelli di Tifaper non ef
fete biafmati viuono come la maggior parte, cioè, 
fcorrettamente. 1 Magnifici di Fenetia hanno de
terminate di non volerfi firuire piü de Zam i per 
famigli, ma piu toflo di C anagliuoli,per che fono piu 
fedeli, e non rnbbano tanto, nè tagliano le borfc^v. 
Il Cieco diAfcole vorria vedere . Don Antonio 
Giorgidefideravn Vefcouato. Don V. di  Toledo 
'vorria viuere. 11 Don di B eiar non vorria rnorire. 
D on Diego di Cafiiglia vorria diuentar Cfouine^o. 
A l  Signor Donato Lecari fpiace efier veccbio.

Cfannetino d Oria dijpiacciono le cafe bruttc^J. 
A  l Duca di Bauer a piacciono le belle fanciidle, cr 
a: Signor Sanfonetto Storellanon gli jfiacciono.

1 Zanni
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/ Zanni inVenetia erano ammutinati contra gli 
Magnifici Venetiani.e la Signori a di Fenetia ha fat 
to ajfai in quel gran furore a po ter fain are il T  eforo 
di S. Marco. 11 Trencipe di Salerno vorria ritorna- 
re al fuo fla to . Queile fono le nuoue vecchie, che ft 
dicono . Se altro di vecchio occorrera ne auifero la 
S. V . pur che al rifcriuere la truoui co rte jes .

' xA L U l L L V S T l g E  y E V  E Ig T  V  0  S 0 
S ignore} IlSig. Gio .Vicenyo di S.Biafy 

Barrone di Cannolc-j.

Q Fando Signor GioVicenyo mio honorando flò w a ftiracchiarmi l'intellect o in con fide rare, 
cheio nonhofe non due mani,e con quelle bifogna 

clSio mimbocchi, ch'io mi vefla, e calyi, clSio Jcri- 
uo yfuoni, married il capo, &  accottoni la barba, 
mi foffi il nafo, mi netti £orecchieymi forbifea &c. 
mi vien voglia di non feriuere phi a niuno, perche in 
vero lo feriuere none neceffarioy come Caltre cofe-J. 
8 quando con fidero ancora il pratticarhoggi con la 
gente quanto fiapcricolofoymi vien voglia difiggire 
gli huominiyCome il Diauolo la Croce, e d'andarrue- 
ne à i deferti della Lidia d trpuare il pouero Tugurio 
d'Hilarione ; perche chi pratica hoggi con quesle 
genti moderne 3chiar ament e pud ccnofccre,quaro fa  
vero quelprouerbio, chi dice, I'Huomo efere Lnpo 
dellaltro huomo. Sc fifauella, tnfei comcntatofe 
tu nonparliyfei vn animate codacciuto} ftamo poi

fotto-



fottopofli alia giottoneria d’un Traforello^he 'pada 
à ri ferir e , il tale ha detto di voi la tal cofa, hen che 
la non fia pera fiempre il mal ft crede alla beüa pri
ma. Ter forniria mi fon meft o in fautafia di non 
fmellart }fare il fordo, non guatar mai, non ftri- 
uere, e non praticar con neffuno, e dir aile mie mani 
che non faccianofe non lauarfi e moggarfi l’ungie, 
imhoccarrni, lauarmi la faccia, e Paître cofe necef- 

farie ; perche lepouerette haueranno fatto affai, fe 
potrannofoppli; e à lutte que fie cofe. £ fe i’accade- 
rà aile volte far’aile pugna, vò tronar le fiefche ac cio 
mi pof f  an di fender e dalle fofi fiche import imita, che 
in vero bifogna in quefii tempiconferuarle ; perche 
è tanta hoggi laperuerfità degli huomini, che e for- 
%a, chi vuol pratticar loro, menar le mani. tJfyCa ( 
prima cJ/io cominci à (larmi t on mani à cintola, mi 
èparfo fcriuerui la prefente, laquai vog/io che fia 
generis incerti, &  omnia nomina, &  pronomina 
tertiarum perfonanm exceptis ego comparedt per- 

fonaliter in guulicio de lie velenofe lingue io non met 
to il mio nome,acaocJ)e i miei venticinque ami non 
foffero battegatiper otto, nè vi curate âi fapere il 
nome dello fçrittore ; perche egli afferma in verità 
non bene ancora conofiere fe fe ffo . Jlperche tanto 
rneno debbe à voi doiere, fe non lo conofcete_j. £ Jè 
pur voleté chabbino nome, chiamatelo flrana fan- 
tafia, oner fe queflo c dura, chiamatelo Farnetico, 
Jnfiïiato.Mifvirropo, e comunque altrimente vi

piace j
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piace, pur che que fia lettera vi fia prata, elfuo ben 
volere, e buorianimo accettiate. Idnyi per no par
lar piú al longo in terga perfona y io che fon lauto-

I re ifiefio, vipriego, che veggendomi non hauer vo- 
lnto por il mio nome ,{e qui dentro ritrouerete cofa 
che voff enda, ò che a voflro modo non f ia , riputa- 
te quefla lettera effervoflra, e degnatcui mutare, 
leuare, aggiugnere , ricomporre, riuolgere fofiopra, 
corregere, comentare, postillare, e finalmente ri
far e ogni cofa à voflro modo. Joper me fon per ri- 
putarlamiapiu cb'io rcputi ne anco ilSole, ouero 
laria , i quali ( come dice Ouidio nafuto ) la natura 

; nonhafatto propri di alcuno ; ma comuni ditutti 
I gli animali. Ter che per dir il vero, quesla lettera 
\ mi pare vna lucanica. í  je pur ella c mia , io ne fò  

vn prefentc a chiunque degneraffi accettarla, e pre- 
ponendouiil fiwnomeà je appropriarla, folamente 

, queflo tale lafci lufujrutto,el commodo di efia a me, 
i ilquale fum fine quibus,c quel cí/cpeggio mi truoiio 
\hauere fcminato molti anni i miei jrutti, e non mi c 
mato altro che ortiche, lo gli o , lappole,c cicute; che

Í ier flrapparle bifognerebbono raftri, fa lei, gappe, 
iratri, t  vomere, per quefla cagione andauo io vno 
li quefli di col capo chino,con chiome hirfute, e con 
a barba fquallida, c mi jeontrai in Mejfier *Alto- 
bello Tujfo , il quale veggendomi cosi meflo, c qiiafii 
cuor di me,mi difie douepouera e nada vai Filofofca? 
£t io dopò vn focofo [ofiro rifofi. Vlt  ca a fava orna-

I -V '
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t& f, Onde egli compaffioneuole de miel mali mi die- 
de vriottimo>e falutifero conftglio, e mi difie cos) in 
Leucadia efîcre vna altijjima E p̂a ĉhe chi nel mare 
da queila faltafîe farebbe fen^alefione fuord'ogni 
affanno, non troppo da longi mi dijfe ancora effere 
vna voragine dicata a Volcano, che chi in que'lla fi 
trabocca, di lui non fi sàpiù nouella alcuna su la ter 
ra}configlio certo che non fi trouera su Bartolo, ne 
sù ‘Baldo , ne su Giafone, ne su ^ileffandro, nè sü 
altri huornini de fimil farina, ò crufca. rfo mandai 
i paffati di nelle voflre comrade vna certa mia ope
retta intit olata la Bgiftica Gentileg^a, defiderarei 
bauer ilvoflro fenfo tropologico. E prefupponedo in 
lutta quefla mia bauer parlaio per i fehergo, e non 
per feherno, faccio fine , alla flluflre Signoria Vo- 
flra tante volte rac corn an dan demi, quanti Jono i bei 
pen fieri, che ogni giorno nafeono nella dïuina men
te di queila. Da onde fi truoua > il àï delle C alende 
de Grechi ^nclTanno della precipitatione di Luci
fer o . 1 5 9 2 .

tîdm
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.4  L S I Cj Eg O C H R I S T  0 
fioutili mímico Carißimo.'KTT Onpoßoj Carißimo Signor fietvga doloregran- 

* dißimo ricordarmi depaßati tempij quali ben 
che per mepititoflo calamitofi, che tranquilli dir fi 
poßono, nondimeno hauendoli a raccontare hora; 
che da maggior molefiia circondato mi trouojni ja-
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ranno accrefcimento di pena, e quafi 5ma inacerbi- 
re dl dolore alia mal faldata piaga.che naturalmente 
rifugge dl farfi fpeffb toccare. *JMaperche lo sfo~ 
garçonparole ( comedlfîe il Tartenopeo T oeta )  
a i miferifuol aile volte efîere alleuiamento dipefojl 
dirô p u r e s . Jo apena haueuo diciotto anni forniti 
quando vago dl veder cofe noue>e fpento da quel doi
ves foaue defiderio dl faper}che dalla natura fù /par- 
fo nelle radicl denoflri cuorl, abbandonal la cara 
T atria , epaterni béni. TJecioio fecl fenyarego- 
lato configlio (benche moltimolto tenerel délia mla 
fama altrimenti hangiudicato) perclocbe In fino al
la natura ci inftgna aÜontanarfi da la patrla , Je 
moite piante,&herbe fanno miglior pruoua neluo- 
ch iydouefono trappiantate, che nel terreno loro 
nattio . FJon ho fatto quefîo forfeio ad effempio di 
molti h u 0 m inl fil uflri, e gen erofi i quali a lor diletto 
lafciarono le proprie fedie > per accomodarfi nell’al- 
trui paejï, i Marfüienfi abbandonarono le Citta di 
Grecia per venire ad habit are nelle montagne di 
Francia ; i Fenici cangiarono la Sir la con l'ifole di 
Gade, la F amigliaT ortiayper venire ad habit are a 
Fpmaylafciô il Tufculabo. Tithagora abbandono 
volontariamente Samo, Solone, ^Atheney Ligurgo, 
Lacedemonia. *J\tolti hanno attribuito quejlo mio 
pellegrinaggio adinjlabilitàjenon fannogli fciocchs 
che Titagora non contento delle Çcienge che haueua 
imparato in Cjreriapafto in Egitto , e poi che quiui

nelle
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nelle lettere di quelle nationifú benijjimo effercitar 
to ,fenè ando in Ter fia, one da Maggi intefe il mo- 
uimento de’Tianetd, il corfo delle fleíle y e la pro
priety y &  ejfetti di ciajcuna cofa. D apoi nauigò in 
Candia, &  in Lacedemone; &  hauendo reduto le 
lor leggi, fi rapprefentò neCjiuochi O limpid, oue fe- 
ce flupire tutta la Greda per lagran contentíTgga > 
ch’egli moflrò hauer di tutte le co fes. £ Tlatone 
lucentijfmo lume di diuinità nauigò in Sgitto , per 
dar opera alia Filofofia; oueimparò la Geometria, 
&  lAftronomia, e cosi nel tempo, cbe mold Gioua- 
ni,fludiofi concorreuano in theneper imparar da 
liãy egliper le incognite riite dei F^ilo fra quelle gèti 
barbare per inflnitipericoli pajfato ; attendeua aà 
imparar la dottrina deSaui di quel paejc_̂. Ter la 
qual cofa non mi marauiglio s’egli paflafle ancora in 
Italia per impar are i precetti di T it agora. F quan
to egli fofie intento neglifludi, lo tnoHrò fin albul
timo gi orno delia fuavita ; pcrciocke morendo g li 
f  trono trouatijotto il capo i verfi di Sofione^. 
ftSMa the dirn iodei notabüe ejjempio di Cleante 
Tilofofo i il quale da giomnctto , per foflenere la 

Jua pouertà, andaua la notte mendicando il viuere, 
el giorno pci confumaua nella (cuola di Crifippo 
ad imparare i fuoi arnmaeílramend , cofa da far 
flupire 1'iflejfa induflria, conflderando con quanta 
faticâ egli cercajj'e di far acquiflo delia fapienga , 
U quale fi corneie vene deli’oro non ft trouano fe

non
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non in luocbi ajfcri, fierili > e montuofi, cosi ella non 
ft troua fe non trà vigilie yfatiche yfudori, eflenti. 
Onde il Segretario délit natura effendo addinunda- 
to y doue babitaßero le M ufcy rijbofe, ne gli animi 
delleperfone faticofe-J. H or da giouinetto ancorio 
ardentemente accefo di queliagran Donnay angi ce- 
lefle'Deay ebene gli animi noftriè difpenfatrice de 
gli alti egenerofi concetti, ch'ê Freina di tut te le ar- 
t i , e di tutte le feienge, inueftigatrice de lie virtù, 
difcacciatrice de v itfond a trice dette Cittày innen- 
trice dette leggi, maefira dette difeipliney e debuoni 
coftumi, bo per lei foflenuto infiniti difagiye pericoli.

io yfotto infelice prodigio Hato , &  in pouer- 
ta , ouero ( Jècondo i faui )  in modefta fortuna no- 
dritOy ( fi corne la mia lîettay e ifatti banno soluto) 
gli Element i , i Ç ieli, gli huomini tutti quafi a gar
ra l'un dell’altro bo hauuto fempre contrarij à que- 
Fti miel caldi e fermi desif . Terciocbe; oltre cbe la 
natura mba dato men cbe meggano ingegno, non 
troppa memoria , debil giudicio , lo flomaco mal 
Sano y la nemica fortuna ancora la quale si volontie- 
ri soppone all'alte, egloriofe irnprefe, nab a fempre 
trauagliato da diuerfe difanentnre, che non m banno

Î mai lajeiato ripofatamente voltar íanimo alle let-  
tere . ciVi cui bornai m ê rimaß il defiderio folo; con- 

i ciofia cofa che le forge non ßn o pin baflanti à cosi 
\fatte fatiebe. Onde s'io non sò y nepòffo arriuare ä 
\ quefla laude, ban ar dourebbe la noia> cb'io fento 
J M  d’efi



âejjere priuato di quella dolce confolatwn, che por* 
gon li tudi j fenga accrefiermi nuouo difpiacere 
dellapriuation del mérito . E ben sò, che sio neUe 
lettere non fon âegno di lande alcnna, che niuno mi 
farebbe almeno indegno di qualchefcuja, ii quale fa- 
peffe il trauaglio, &  infelice corfo de miei fludi à 
quali diedi principio in Tgapolifamofa e nobilijjima 
Città y e di annexe di lettere felice forfe quanto al- 
cunaltra che al mondo ne fta . Quiui io patei difag- 
g i , &  ãtíuerfità maggiori che à i miei puerili anni, e 
deboli fo'rgc ft conueniuano, i quali non voglio hora 
raccontareyper non inacerbire maggiormente il mio 
dolor . On depot part it o } per '■ pane difgratie, &  
neceffitdperuenni a Tifa, oue all’hora tutti i Gioua- 
ni sin di oft come ad vn nobilijjimo mercato d’ogni 
parte concorreuano} per 'pdir Filofofia dal Tortio 
Filofofo Fjapoletano, ch’iui all h or a con maraui- 
glioja, e rara dottrina leggeua le eofe d'a^friflotele. 
Quiui io confumai ilfecondo anno demieiftndi, &  
amáyúuereiye quaft adorai le ftngolari virtü, et lin- 
finita bontà di quel chiarffmo huomo ; perche non 
m’e parfo mat che ftano huominipiu degni d’honor y 
che quelli yi quali hanno algato I’intelletto d belle 
contemplationi^onde hanno ripieno I  ammo di ver- 
tuofajapiengjXy &  hòfiimato tanto differente coflo- 
ro dagli altri huomini, quanto che le cofe vine Jon 
dfferente dalle morte Jo le vere dalle pinte. Quindi 
poi sforgato á par tire per I  ajprffima3e longa guerra
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âi $lena,già all'bora cominciata ,p  ernennt à Tauiay 
doue quatefiate lo ftudiofü interrotto per li tumulti 
àiguerra ,eg li Scolari con crudclijfims peneà bre-  
uiffimo termine impofleyfurono sbanditiye da quan- 
te calamità (  oltra l'eflremapouertà, ehe fempre mi 
è fîata compagna fedelijfima ) io longo tempo fui cir- 
condato, niuno nèpuo eßer piu certo teyiimotao di 
*poiyil quale erauate dalla medefima fortuna à quei 
tempi oppreffo. Quiui hebbe lafantay&inuiolabi- 
le amicitia noßraprincipio . La quale per hauer nel 
purgatiffxmo terreno delle virtù fondâto le fue radia 
con tanta tenereggga darnorey con tal conformitd di 
coftumye con tanta vnione degli animi noftri y ando 

fempre crefcendo di giorno in giorno ; che in affai 
breue fa tio  di tempo ella arriuo à queïïu timogra
do di perfettione, ehe fia mai pojfibile à imaginäre. 
JE lia donque nè di fede, ne difermeigga, ne di fiin- 
cerità, non erapunto inferiore à quella grande, Ó° 
fcambieuole beniuoglienga, ehe fàgiàfrà Thefeo e 
Terithoo y Damone e Titljia yScipione e Lelio , &  
di qualonque altropin jllufire, ehefitrouafiemai 
in tu tta l’antichitade^j. Io mi poteuo con yerità 
chiamarc il voflro ^Acate y à per dir meglio il pro
prio voslro cuore^j . T  croche tanta er a lagr an- 
degga deldaffettione, ehe vol per ïinnata voflra 
bontà miportatiate, ehey ne giorno y ne notte non 
hauerefte mai voluto da me partirai, ajfcrman do 
di mettere Jolamenteacontodi vit a quel tempo;
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the nello flare, e conuerfàre cbe faceuano l'uno con 
l ’altro 3fifpendeua franoi. Qui nonpoffo, ne deb- 
bo pàjjar con filet io la flrettijfima e dolce frmiglia- 
ritdycbenol haueuamo co’l vertuofo e Ifeucrendo 
Signor Girolamo J\ainoldo,giouine di realitâ inefli- 
tnabile, difede candidi[fma3e di fwcerità fingolare.
0 quante e quant e volte fiamo noi fîati tutti tre i 
giorni intieri3 e buona parte delia notte ancora fufo
1 libri ,per rifoluerci di qualche bella difficoltà. 
cbe faceuamo noi con tanto noftro piacere, cbe vn 
giorno longbiffimo ci pareua vnhora breuiffima. 
Mai non andai da lui si tribolato, ne cosipïeno di 
affanni, cbe fempre io non me nepartiffi allegro, e 
confolato. Mai non loricercai ò pregai di cofa al- 
tuna ( per grande, &  importante cb’ella foffe) cbe 
eglifubito evolontierinon me ne accommodant.j , 
Mai non bebbi delïaiutto , dei fauore 3 ò del conft- 
glio fuo bifogno, cbe egli con prontiffimo animo cor- 
tefemente non me lo preflafe^j. Mn'giper la incre- 
dibile fna bumanità, ei fi pigliauafempre più cura, 
&  erapiù follecito intorno aile mie cofe3cb'io mede- 
fimo. 1 n fomma io bebbi fempre mai in tutti i mieï 
*ltari gran cagion di lodarlo, di ringratiarlo > e d'a- 
Tnarlo ; nonpotè mai ne odio âênemicijnè inuidia di 
fortuna3nè liuore b maluagità d'altrui operar tanto, 
cbe per fmiflro, ò accidente alcuno, cbe occorreffe 
pur m a volta ci turbaffmo infieme. S empre aile- 
gri 3 fempre giocondi 3 fempre concordi erauamo frà

noi,
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«oz, dilettandoci mafjlmamcte ï  uno etahro di farei 
continuamente quafi à garra in ttitto quel cbe pote- 
uamo honore ,feruitio, e placer c s . 0 amicitia,do
no, e gratia di D io. T  u fila  con la tua venerabile 
prtfenga ogni attione humana condifii e fazperfet- 
ta, fenga il tuo nome tutte le nosire operationi in- 
faz f i e , infelici, imperfettijfime ft ritrouano. Con- 
ciofia cbefenga la beniuolen'ga debuoni amici,nè la 
proféra, nè tanner fa fortuna tolierar poffiamo. 
Veggio cbe il valor tno non e meno vtile e ne ce fia- 
rio alla confiruatione delT-vniuerfo , cbe fzeno gli 
d em en ti. Si corne ebi leuafie il Sol dal mondo,tut
te le cofe quàgiii create in breuefi annullarebbono ; 
cosz ebipriuafie il confirtio de gli buomini del dolce 
e caro vincolo doitamicltia, nè Stato, nè I{egno, nè 
C ittà, ne Republica, nè cafa,nè cofa alcuna non po- 
trebbe mai dur are longo tempo . Ma io ritrottando- 
mi hoggi da diner f i  e grandi calamità oppreJfo,e Ion- 
tano da miel cariffzrni amici i quali aiuto, e confia- 
lationeporger mipotrebbono ; quanto credete voi> 
cbe per quefio il mio doiore maggiormentc fi inacer- 
bifeat quanto penfate, cbe per cio t  animo mio pi à 
fi affiigga ? io non penfo mai à quellafireita c dolcifi 
jima famigliarità, cbe infzeme haueuamo in Vania, 
cbe gli occbi miel non ver fin o amare lagrime, maffi- 
m ameute tornandomi alla meta or i a quel tempi, ne 
quad io U mie compofitioni mi vdiua da voi fimma- 
wicnte comenàart-j. Quando horapenfo ch'io per

M 3 tant (j
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tanto [fatio di Cielo ,per tanta longinqmtà di ter« 
rayper tanti feni diMare dalla vo fira dolcijjima 
compagnia fia dilungato, in continuo dolore e lagri
me mi confumo 3 e mi vitne vna trifleggta di mente 
quafiincurabile ycon vna compaffione grandijfima 
di me medefmo y mofa dalle intima medolleylaquale 
continuamente mi fii mandare fojfiri ardcntijjimi. 
Eper non andare ogni miapena pontualmente rac~ 
contandoy niuna cofa mi aggrada, niun fola^goyniu- 
na fefla ,fe non le voflre tanto da me def ate lettere 
mipotriano fcemare delle miferie.^Alle qucdi viprie 
g o , vifupplico, vifcongiuro > che con le voslre ele- 
gantijfme Viflole diate alcun refigerio, acciocbe 
dclvoslro flatofouentefcriuendo, mi facciate par- 
tecipe yàfine che quello, che la lontananga nriha 
toltoyper beneficio di lettere mi fi renda, per le 
quali prefente puòfarfi ciò che di longi fia y cioè gli 
animi di coloro y che per vincolo díamicitia, onero 
di fiangue fiiano congionti, benche i corpiper [fatio 
di luoco e di tepo fiiano difgionti,pur nelle lettere ra- 
prcfentãdofi dalTuna e 1’altra parte il volto, gli attiy 
e le parole, marauigliofo diletto prouano. S tà fano. 
Di isílefjano Metropcli Città delia Leucadia, à i$ . 
di Maggio ottauo meft dopò la no sir a feparatione. 
t_MÒ L TO T f O B I L l S S l M O

Largute Lettere

0 2
tSKagnifico Signor & c.

) V  efio è miogioco a puntoyangigli huomini pià 
credono a gli occhi}che a gli orecchi, e s'io

fojfi
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fojfi come per auentura vi credete, cioè, voi di voi 
in guifa inuaghite gïi animi altrui,che impoffibil 
parmi ehe quàgiu trouar fi pojfeaperfeetta contente 
ga ; le parnafaggini voflre leggiadrif[imeJ&  altre si 
ogni forte di dettamenti, ancora chel defiderio mio 
fiaprontoflpoter goppo , nodimeno auengaäio ehe 
fette fiano le merauiglie dei mondo, il fauellare in 
maniera taie adalcuni parràfuor dipropofito. Cpcan 
cofa e la dolcegga che accoflie in voi quella leggia- 
dria , chc corne dice Monfignor Bembo> asileßan- 
dro magno inuidiô ^Achille, perche in vero Home
ro fecriffedi bei concetti Filofofici. Dourebbono i 
Moderniferittori, quanto più feipuà, imitar e quel 
delleTrifche etadi, perche chi non sa, ehe lecclijje 
deila Lima non vuol dir altro, ehepnuatione del feua 
proprio lume £ quanto singannano quel vecchifi- 
lojofanti credendo ehe l’anima noflra fia mort ale,no 
accorgendofi ehe lo fiuâio lokale, fecondo ehe bifean 
ta quel dMagno Stagiritoneyè molto atto adaprire 
i meati, delle , ò per natura ,ò  per poco ejfercitio, 
ottufeye craße menti humane, fi che Jon fchiauo del
ia gentileza  voslra Ja quäle finalmente la ferner- 
chia ira fi conuerte in paggia, e ehi non haguflo di 
voi, e non vama manca de jenfi, angi la paura fee- 
gue ognhora lafeeranga, Uquäle ( tome dice S a h t-  
f l  io ) la fortuna ha império in t litte le ccfee. ~dlcuni 
fl dilettano de liant ich; ta di L\pmay&  a me aßaipix 
p u icio m lemodernaglie delle noflre cotradt pen he

M  4. ÇTC-
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L’argure Lcttere
treiefic’boggidiLxRepublicayenetianafia thono• 
re di tutto l^Apennino ; crede tf a me Signor Cefarc 
(b ei .y.di T  it t agora, non füfuor dipropofito,e cosi 
come il volgo c vnagran bcfiia, cosi nejjitno nafee 
ricco ;  per la qual cof* il Çiudice,che per dona al reo9  

fàpregiudicio al buono. Io per me non fo gran ca
pita! e di nuoue de T ap i, ò fmperadori, perche lo -  
fere f: veggono, ma gli animi fino coperti d'innu-  
raerabilifiorde . Che donquegracciano i Z oili,e gli 

riflar chi d non fanno eglinoforfs,  che JpeJJe volte 
doue manca lejfetto ,  humana cofa è lo appagfrft dei 
buen volere^J f  Schiatüno donque gli inuidi,e ren- 
deteui certo che niuna cofa epiu dolce, che lhauer 
con cai liberamente ft pojfa conferire quelli accidèti 
che aUagiornata oceorrono.  Tal che conchiudo che 
chiwiolfrequentarlenotggeybifigna che compcua 
piu ben veslite di piaceuoletgga, che di reluto, per
che (  come ben dice il Tetrarca )  chi può dir > come 
egli arde è inpicciolfuoco.  f  fpropefti alie i>olte,fi
no piitàpropo fit o che non fipenfano quei che parla- 
no fennfa confidence come, quando, e con cui. Onde 
poi bene fieffo le profiettiue fino piú appreg^ate 
che lentragne; mal tal fia di coloro che potendo 
andar per terra ficuri, foliem ente commettono alia 
difcrettione dei Tadre maeflro êbloflquale confide- 
randoioaliabelle^gadel Mondo,fino sforgato à 
compiacerui. E perchepoco fà , mi hauetedetto 
che io vi feriua couelle,  refio marauigliofo, che con
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pià tofto, \>oi di si nobile intelletto, non vifacciatc 
folenne mufico y cheper non tacere il veroyla Petto- 
rica ègioueuole qiiaft à tutte le pin honorate arti > c 

fc ie n g e s . 1 o fra in brieue mipartiro per I'aere na~ 
tioydoue parendomi cofa dura lo ftudiofattoperfor- 

vi degnarete d'amarmi y ft come io andando à 
'UaLenga pajfero per la Tieue, done raccomandan- 
dotniiiV .S. vifiterd il noflro Tadre lAmftftbeo, 
Dal mio Tugurio >fcritta ne.i giorni gouernati da 
Cani. 1573.

D i V . S. Tatrone colendijjimo.

Jo mi.

T  I ^ I  M  V  S D U  L I  O S,
Dolciffimo Signore>&patron mio, & c .

1 1 trouandomi prit") della gufleuoliffma cornier-
j fatione di V .S .& p er confequenga di quefrajfi, 
fj cpiaceri ch io foglio trarre dal voflro inaccejjibile 

commercio, parmi d’effere, come fenga luccrna vn 
*Tïacalare, Ter la qual cofa, miparebbe hauer corn 

’ mefjo error grammaticale, &  della fem e a merit e- 
tiole, &  ejfrtr additato da ciafcunoy corne gitcca fen- 
gafale, il mio Signor Leliogentile, sio in quest'ho- 
ra non mi fuffi affibiato lagiom caper film  anti, &  
dirui couette, col darui cap an a , che cost in ajfenga 
con g/i effetti 3 come in prefenga con l\tnirno, riue-

nfio,



L’aimiteLettereOrifco, inchino, &  ofleruo la Filo fu fia dei vo firo ha» 
bito, la Geometria delT andar e , /’Mritmetica delle 
believe , Urologia del parlar > la Geografia de 
i difcorfi, la ‘Dialettica del cant are, &  in fomrna 
tutta la zJFCatematica dia procedere vofiro, che vi 
fanno àguifa di Centauro riguardenote dal tenantey 
allepolente, à tutto il rouerfo Mondo ; Con fifatta 
occafione aàonque ho datto di piglio alta mia grofia ■ 
pena, per ifcaricare convoi, la fomma dei debito > 
chw tengo. Ml che 3 mi è (lata ajfai fauoreuole la 
fortuna, perche hauendola per buonapegja dime- 
nata fià le dita, ilgroflo (lile ch’io haueuo a puoco> 
àpuoco mi e venuto meno, &  cosi mi trono hauer 
fornito il mio lauoro in bitona gratia vofira, à cui 
faceio offerta di quanto io pofioy mentre che fiate 
fobrio nel comandarmi, come non men diguno faro 
io nel feruirui, dandouene fempre manifeflo indicio, 
Idfictuerei àfommo fauore 3 fe vi degnafle darmi mi
nuto ragguaglio della Corapagnia di quei Comict 
Oltrafini, che di nuouo intendo fi ritrouano cofii in 
Tania à recitare comedie, mandandomivn ritraito 
dell'efierloro , della qualitddeperfonaggi, come vi 
riefcano, che Timor a far anno, che vdienga fi bab- 
bino, &  vltimamente quanti calabroni rongano,et 
intronano Forecchie della Scena > ò per dir meglio, 
qiianti (penfierati Çiacinti, e Ganimedi ( atti piü 
to fio à diuenire pincerney&coppieri di Gicue, che a 
far la Sgninfa}&  LTnnaromato ) hanno fat to bolo»
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taulfo del lor trafitto cnore3 a quell a Monna T  ejja9 
i quali pofcia à quel Japore , in vn cantoncino delle 
cornere cbanno, sbctrbateüi ehe pono, conuenendo 

\ loro annafare dal cocbiume, diftillandofi il cerucllo,
! fi Jpiccãno la bomb agio dal Ghippone > &  effer ci

tando ft in cotalmaneggio, s'affaticano di ridurà dol I ci/fimo fine quel •uerfo del Carafalla, ehe cofi fiuonay I Dukefubfidium, currit arnica manus . CD ate con 
ogni termine di riuerenga, i miei bafeiapiedi a que- j fii Signori, miei Signori deferitti pul dorp) di quefla j pagina > I  quali boferittiper ordine alfabético,ac- 

i cio per bora non contendino fra lorodi maggioran- jh taffino me dipuoca creanga.

del Rao, i»4

S I G T f p n j ,  & c .! %Ai.ponfo Montecafiello. Cjafpar Carnarino . 
tsfurelio l{ofa ß-'inofit. G:o. xÀ'Zpfiino T romba.
SBaldaßar T ortoreílo.

I Camillo B occamelata. 
Ctfare Gambacorta. 
Cefdre Capcflorno.

! H er cole Sempre ui uo .
: Fabric io Crefc entio .
! Federico da Trato .

Cjiulio Cefar Torta cefio. 
Lelio Cuor mio caro. 
Tietro Francefco Laure- 

dano.
Tolidoro Tornaquinci. 
Trojpero Violât o .

E t per non deferiuere qui tut to il Calendario de 
gli ^Æmici, &  padroni miei falutareteli tutti, à vi- 
cendai dimano in mano, quando viverr anno in ta- 
giioy&c. C Cl quai gloriofo fine 3 il Pf de gli borti 3

voïtro



L’amute LettcreOvoflro fuifceratijfmo dâdoui vna fprwggata (Tacqua 
van fa su l ddicato vif), &  conferuandoui fana, &  
frejca la Fana,le Meie,et la Menta jn  tal modo pro- 
rumpe fopra di voi.

1 o ricordarui d'altro non mi euro y 
Sapendo cbe vaggrada, egite dietro 
vAlpreterito affai pin ch'al futuro.

*7)alla Villa denominates dal M  ont one la vigiiia di 
quel fanto > chingemmapiù cbe di perle, e d'oftro il 
bel nome vosiro 3 cite corre il giorno del rnefeya tan
ti biftfti y dopò nonayzl cantare del Ve(pero> nel tra- 
montar del Sole y à matutino. 11 Miilejimo jo cbe 
lo portatefcolpito nell'borologio del voflro ceruello. 
Terqueftonon pi mando altro modello. Volgett 
Poccbio allaJottofcritta.
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D ellevoftr e ineccliß ate virtù,&c.
CataiogOy&^egislro. LM . ouero, 

QuelUjdte ferine Phißoria devo-
siri abomineuoli coflumi.

tJWont efficient y e nor and Signor.C E henio non far procejfion de feriuera vn err 
^  mod y com fe fol dir[letter fen/iniar;pur tamen 
in bon bora bo voludprolongar la prefen all in con- 
fideratijfima S.V. e fe ben io non ho tantaignoran-
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v y, che a fipa degn defalutarla, pur conofcendoue 
Zentillmommontflebil; e definetigh con quq , che 
vefont afflittionad ; e vedand ancora, che iofidi in 
tanta bona confimulatione del Senad, la qualDie 
mantiegna fin che dura el deuers mondy&che hauid 
Vn cosibel defpett d’hom. E confiderand com difi 
Z anufiin historic, che quand I’c not a I’e firii il di,! goe che al voflr procidere in le cofe filofofarie fupera 
quel de J{eslotel, e Tluton, e Z onofront y adz che al 
voflr norrie volad dal mar Tirentij, al mar Meni- 
ter any , e fapiand quant io fidi diflrut in cofeyche rid 
ie libr, che in fag^ga munition, &  wdand per cer- 
tificabilitudinitifjimament, che in Fart’aratoria ha
uid figran cotumacia di paroly e che d vegnid a per- 
ruadere con tanta difficilitd, io ancora in cornpagnia 
de tutti i fopranominadi Capetamjjoo volud contri
bu te  d vn nobely e gentil fpirit, part della mia ba- 
flanga y al qual fon voftr. Jmperb che ho deliberate 
com fi beflumaua antigamenty goe al tempo antighy 
tradwrrddenangd qualcun indouinadorye far in mod 
cheat mand'tmafachettaalornacul de Tollin, per

i alter in noue'da, quel, ch e decelad alia noflra pre- 
ognition. me vapid are el m efiol. S'a perfe-

uiteff troppin queflapunioria poraue mettermin 
uollumatia della C ort, di tal mod, che, per tornar 
i propofit dcfU Dot tor a dighe cofi y chefe ben adefi 
il prefent d fipapouer, c mendigh.che me Tadr’alia 
ua mort me lafii vna bona difficottd, tnd tho f ie f  a,

Z?

✓



L’argute Letterc
cJr' marcipa tutta,de mod cbe da libr,che iera, à font 
rcflad debitor,e perfugir le delitt,a io definefi la mia 
eau fa à M . Bonimpertegh, cbe perac/ffmarnent in 
fli condaudij de Doit or, à nbo trouad hom,cbe fiipa 
pià all'cppofit de lii. Signor io fiauerid, qualment la 
noflra Calemia hanno re^itad , goe apprefentad 
quattr Tragenij, la quale font que ft , la B êbocca, 
la Mecuba,la Terreflra,& la B^mponifla, la quai 
font riufid con mont vapore, e (lifattion della gent* 
lAlli ï  5 .del baflant mefe fifon pifla republicament 

me  ̂di dopp defnd,alcuna lus intenebrada, al quai 
fi è dett y cbe liera la flips del Sol,e  della Luna, in- 
trauegnandnonso cbe terra ,e  per non farfi long 
inceft, e ft grand irreuolentia de parol, à faro finar- 
cordandone,cbe i Mont Tenir font quq,che decidan 
Lombardia, d’Italia , &  cbe Talifetta fio toccada 
dal d e l con pn fliggv de fuog ; la pita al fin, el di 
gpnge la fera ; eper tant io diffiolutament pe rac- 
comand ami. Di Milan Zittaperament magnanc- 
tna,e fetebonda,al di de Lune d'unafiettimana, cbe è 
la\x*da in tunraifie del mille e tant.

Lus B unbielU Cjratiàja qua!fin  poftro.

MIL B I L E  ÇIO. B M T T IS T ^ i
MalkttiyMufico, Organifla,& Cantor 

eccellentijfimo.
L I  0 nor an do come fi-atello. Ho dalla pofira di 

A 12. del corcnte, ferittaal ï{eucrendo D,
IS\icola>

p i
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I Jficola, sJAfufico y dr amico comme, reduto le
4 [manie,dr i rompicolli, à quali p efronet e,per crede~ 

re di primo 'nolo allé altruifalfe relationi, ehe 'ni deb 
bonoefier fa ite , del non mai a baflanga rinerito 
Signor A n ton io  Maria Montefiorito benemerito 
Mmbafciadore dell’fllußriß. Signore à quali per
mio auifo, non dourefte dare credito veruno ,fapen~ 
do maffmamente quanto egli fia per natura mode-  
flouer creanga cortefe ; e per propria nirtu alieno 
da sifatti nitiofi diffetti ; Màposlo,che cotai cofe di 
'poi fuffero slate dette ; nè egli come per Jona ciotti- 
mi,dr nobili coïlumi,puo hauerle fignificate, ne voi 
come innocente}& libero ,• douete hauerle in confia 
deratione yfapendo quanto il'nelenofo fiato delTin- 
uidia yfoglia hoggidi infignorirfi de petti himani. 
fo per me viprometto,che quando concfceffi eßerui 
fat to torto, 'ni p or rei armi,e caualli, la •pita iß eff a, 
dr lepicciole mie forge, per non lafeiarui far’oltrag- 
g io , dr Je fuße di meßieri, hauerei inangi ricorfo al 
Cafiellano ,per farmi feruire a artigliarie,bombar~ 
dey mofehetti, colobrine, canon doppi, archibuggi, 
poluere, corda,patte,corfalletti,picchejabar de,ani
me,fcndi,rotelle,giacchi, maniche,fecrete,guanti da 
preßt,gabiere, elmi, celade,morioniycoragjine,me- 
ge teße,ß)ade,cimitarre,fJadoni}pugnalißocchiy dr 
fi qua aliafunt his Jimilia, de omni genere ferra- 
mentorum, à fine che con mandritti, floccate di 
ponta, YOuerfiyfendentiyCoheUate di taglio, jfagga

cam-
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campagne>& eon queüo, Dantfocum fcbiopis, t i f  
ta f, sb or ante b alot a, M.Gio.B attifa mio 'palor ofoy 
potejfrno alla Venetian a far andar e in bruo tutti 
quel sbriccbi ,fgberri, sbarbon, sbraui, sbifai, cbc 
ctrcano di maccbiare, &  di viol are, l'inuitto, im~ 
mortale, &  incomparabile valor vofîrojna in cotai 
cafoy vi recarebbe àgran conforto,il vederui, &  co- 
tiofceruiychc aüa voce, alTandare, al volto,à i panni 
bauete nome,& fie  ci a di brauo,& di valcnfhuomo 
atto à far brodegge, quando fuffe l'occafioney non 
fneno Jegnalate, cbe le di que paladini di Francia, o 
degli celebrati, nel fuo furiofo, dal ‘Tïiuino Lodo- 
uico ^Arioflo;*Jfytà tralafciamo boggimai tanto ar- 
tneggiare fiuelliaœoffe cost vi fia à grado,di fug-
getto pin pacifico, &  fo a u cs. Bjngraticui quan
to poffo,non come merit ate, cbe vi fate degnat o fa- 
lutandomi, darmi à credere, cbe mi teniate rinebiu- 
fo ne'tefori della memória voflra^ella quale,cól be- 
nefyejfo con voflre viftarmi, riceuerb àgrandegga 
Veferui conferuato. *Jfyíirallegro oltre à lio , cbe 
Vi fate coüocato in cafadi perfonaggio ,non meno 
1 lluflre, cbe virtuofo, doue bauerete degna occafio- 
ne di dar jaggio de lie rare virtu, &  doti dell’animo 
Vostro , le quali cos} adornano, &  infregiano il bel 
nome divoi, non altrimenti cbe facciano le flelle i 
lucidi fereni della notte ; oucro i fo r i, &  Iefondi, 
B amen iff ma flagione della ridente priniauera; &  
iffedialmente ne termini della Mu fie a, in cui di ma

niera
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niera vi trouatefondato si di flromenti, cor Tie di vo- 
ci,cbe à chi b conceduto gratia di fentirui, partorite 
pià to fio marauiglia, &  amrniratione, the (peran^a 
d'imitando b d'aiiangarui; Et in fa tt iycbi non vi 
conofce per tale, è forfennato, &  affattopriuo dei 
lume deãaragione, Chein tutto è cieco, chi non 
vede il S ole, dice a quel verfo, oltre che . direte voi, 
vengafi alie [perienge, duo gli faro com >fcer€̂>,

Che del buon oro la perfettione,
Tin fi difeuopre all'hora,quando ft mette 
M  paragon del piombo, ò dell’ottc m e s.

E fon tanto à ciafcuno che compone 
S uperiore, Quanto à ogni buon ft. itto,
S  vn buon perfico.vn fico,& vn n teloncs. 

Veramente eĴf. Gio.Battifta, hauete h auuto tan
to fauoreuoli i Cieli, dr la JJatura, che quanto di 
hello, &  di buono tolfero à gli altrui int elletti, al- 
tretanto concordeuolmente donarono al iioftro leg- 
giadro , &  peregrino fpirto, &  come dic>ç il Sanfo- 
uino in quei fuoi tergetti,

Jo credo che nafeefle nella culla
fnfieme con Mercúrio, dr tho perfe rmo > 
Terbauermelo dettoil Carafulla.

T  uoco pin oltrefeguita net rnedefimo fen.umento, 
dicendo,

Voi hauete piü obligo à le Helle,
Che in capo vipijciarono lo ingegnoyi 
Che i M ilaneji à dn trouò 1’offellc.s •

^  Quindl



L’argutcLettere
Quin di âuuîene çhe molti virtuofi ingegni, perpoter 
fpiegare in parte quel grido, che riforge da ivofiri 
angelichi,& dinini armoniofi concetti, s'ajfaticano 
in diuerfe maniere,&fecondo il ‘Dolce, in quel fuo

lAltri apparecchian penne, carta, e inchioslros 
%Altri tejfongh Irlande à mille, à mille,
Solper immort alar il nome voslro.

Tiu  à detro poi conformado fi alTifleßo parère, dice,  
£ ebi vi tien compofitor coglione,

Hapurgran torto, perche fete in fa tti, 
D'f^pollopiua, cornet to , &  trombones * 

tjfyfâ à dimi il vero, trouomipieno ilfoglio, & p ik  
fiança la mano, &  lapenna, che b int eilet to , e per 
nonparerià troppo noiofo, çochiuderò folo,con quel 
ternário delfoprafcritto Dolce,

C he chi non vam a,& non vi rende honore,
Se fojfe in re f io , vna colomb apura,
In cio, può dirfi, ctiegli èpeccatorcs.

£ t fe non fuße mai per altro.
Quelle no fire gentil maniéré humane,

£7 conuerfar domeftico e cortefe,
Son grate, &  dolcipià chel mar^apanC-J* 

£ qui le virtü voftre, muy galane,
Ter dirlo alla jfagnola, porran fièno, 
^tl'altrui morfo ; alla linvua, aile mane.

J O  * y

jq è  rimanendomi altro, ehe âirui, bacianàoui la 
doit a mano, in buona gratia voflra facciomi fernst

fine
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fine dl tutto cnore raccomandato pregando TÇ. Si
gnore , cbe à vofiri bonorati dijjegni donifelicitày&  
contento. D i Temia U 22 . di prile> net 1575.

Sò ben cbeJetegratiqfb, e pio ,
E tanto human, cbe non baurete à fdegno 
Vn voflro S emit or, come fonio.

L ^ Í M E T ^ T O  D I
Çanafta y con M . Stefanello TZottarga 

fuo T adroncj.

Eh caro padrone, lafeiate pi anger d me y cho 
degna occafione di ejjere il pin infelice y &  if- 

uenturato choggidi viuaypoi cbe rriè morto il pin 
caro amico, &  compagno cifio bauejji; E perche ^  
non bo io in queflo luogo la facondia, &  1'eloquemg. 
di Dcmoslene, di Cicerone, ò di Quint Hi ano ydapo- 
terui deferiuere il valor de fnoi meritiy &  lapajjione 
dei!animo mio ? Queflo era con me congionto con 
piufiretto legame d’amicitia>che nonfurono netem  
pi a dietro Tefeo, &  Tiritoo. T{ifloy &  Eurialo ; 
Tito>e Cjefippo; Tiladey& Orefie; Lelioy &  Sei- 
pione^j. Quedo ddettandomi con Jòaui tratteni- 
mentiy à guifa di Eccellente muftcoy faceuamille 
belle ricercatey&ijnellamente toccando g ’i attaüi 
ficuri yhor congraue ybor con veloce mouimento, 
quinei ye quindi leggiaàramente [correndoy rendem- 
mi vnaperfettay&  dolci/Jirna harmonia. Queflo te- 
neuami deflo dal fouerebio fonno, &  con amort-

2 uoli
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noli ricordi, à gui fa di jprone mi pongeua} &  mi fol
le cit au a alla cura delle cofe mie ; E t in fomma man- 
giando> fludiando, beuendo, vigilando 3 dormendo9 
&  in qualonque mia operatione niera dolce, &  gra
ta compagnia. Mbïme cbe fe fi cercajfe tutto il ri- 
uerfo Mondo dal huante aile poiente, &  quantefu- 

Jle , grippe^nauiy bofîarieyfpedali,Jcole3 tauerne, pri- 
gioni,& molini fi ritrouano in effo, non fipotrebbe 
di queflo ritrouarc il piugarbato 9&gentile> di cui 
tantofono le pellegrine virtù, quante fi ritrouano 
vnofcbe in Tuglia ; Taffani in Egitto ; Z enraie nel 
T  ollefmo ; (auallette in Cipri ; Scarafaggi in Sar- 
degna ; Mofcbini in Tifa ; &Vefpe ne lia Marem- 
ma ; ò per dir meglio, F o)maggie in Tarmigiana ; 
T  oient e in B ergamafca ; Bauioli in (ucagna; Magi 
in Lodegiana ; Gnoccbi in Tiacentina ; B^cotte,& 
falci'gzpni in Bologna, &  in Tir efcia i Fiadoni, cbe 
fon tutti buon bocconi> e Bufecche Milaneft. Queflo 
fràgli altri amicbeuoli anmacfiromenti mi dùfft nel 
funto délia fuam ortes ; Guardatifempre Cjanafa 
mio, da Lombar do caluo, T ofcano lofco ; Tfapole- 
tano biondo, Siciliano roffo; Bomagnuolo ricciuto; 
Venetianoguercio, &  Marcbegiano ̂oppo; Guar
dati , diffe} dalilnuidia de Cortegiani ; da la rapina 
de’Soldati; da la falfità de’Efotari; dallapuoca con- 
fcien^a degli M mocati, &  dagli inganni deVro- 
curadori. tSMi diffe appreffo clïio douejfe far puo
ca flima di Vadrone cbe non doni, &  fauorifca, di

T  relato
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Vrelato che non conniti ; &  di Mercanti che non 
prefli j St clfio non douejji rifiutarápatto alcuno di 
difnare con osfbbati; cenare con Mercanti; meren- 
dare con (fomadri, &  fare collaúone con gli fana- 
morati ; far 'fatale con Signori ; V afina aí mio 
albergo ; &  Carnefcialein ogni luogo. Mi ricordo 
dimolte altre cofe yma il dolor cb’iofènto delia fita 
morte non mi lajeia trapafarepià oltre, ohu j obu, 
obuy ohu.

<JM, M E S T J{ O C O í f  O
Baceliario dal fiume i{ealcv.Ç E’igran Marone Trencipe.e lume de Toeti lati- 

^  nijmagnanimi S ignoricorte ji GentiLhuonn- 
ni ) non fifdegnò cantare delta gengara, e s\t Lucia
no ScceLlente Filofofo,&chiariffimo Oratore p iac- 
que di effaltare la Mojhi.e saltri di non picciol no
me affaticarono Vingegno loro in voler celebrai *e al- 
tri noioft.e fchiffeuoli animaiu?ggi, che digior no&  
di notte ci danno moita nota, Ver che non far à anco
ra lecito à me di Iodar e, &  ejjaltare vn animale, il 
quale non fnlamente non c noceuole alThuon to > ma 
gli è digrandiffimogiouamento, e Jtn^a il c jù aiuto 
moltifarebbono male. Quefto è l'M. fino a; nm d do- 
mefltco,piaceuole,e piü intendente, che *■ olti altriy 
che vluono apprefj'o gli huomini3come U-gendo fi po 
trà couofcere. Queflo e veramentemeri tuolepir le 
fue do ti fingo U n } &  ecctllenti qualité di ejjere ce-
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lebrato con più fonora trombacbelamia, e molts 
mimaramgho che alcuni huominidi flima , i quali 
h anno di lui fauellato, non fteno pénétrât i molto à 
dentronei fegretidella fuanatura, ma fe ne fiçno 
fup erfi ci aiment e paffati,e (  come fi dice) àpiedi fee- 
chi ; lo  donque ( ac doch e vn cofi eccellente, &  de- 
gno animale non reßipriuo dclie dornte lodi ) sfor- 
•garomrni yper quanto fi flenderd il mio pot ere,di far 
conofeere al mondo che queflo nobile ^Animale me- 
ritafra tutti g!i altri il Trincipato, Fgon parlarò 
bora de iferociffimi Leoni,ne degli altieri Leoncor- 
7i i , nè ddle crudeli, &  velocijßme T igre, nè degli 
iracondi Or f t , ne degli intrepidi Cingiali, ne d'altri 
di cotai farina, perche fono beslie indomite, &  fel- 
ti.xggie ; Ma parlando de Caualli,quefti con tutta la 
lor poßanga ,&velocitànonjono perd da par ago- 
tiare con gli M fin i, percioche chi vorrà ben conß - 
der are la hont d degli zAfini di Mrcadia , la beileg  
ga delli f ie tin i, la marauigliofa natura di quei di 
Libia, il valore di quei di Taleßina,egeneralmente 
la perfettione de noflrani, conofcerà chiaramente, 
che non fono con cjß loro da pareggiare ne i Caualli 
Turcbi di K^atolia ,neiTartari di Scithia,ne i Fri- 
gioni e Crouati di T  erra T  edefca, ne i C or fieri del 
I\fgno dS Napoli, ne i (fortaldi di F rancia, ne i ba~ 
fiardi, 6 Cianetti di Spagna, ne le Mchinee, ouero 
f'Joini d I nghilterra, ne i ‘Barbari di Fourni dia, vi 
eggi&ngo ancora cbe gli *4 fini ft poßono ftm pren-

trouare



trouare,& hauere con piü ageuoleg^ga, e con manco 
cofio,che alcuni de i fopra nominati caualli; Ma ac- 
cioche voi non penfafle for f t , che io con le ciancie vi 
voleffi injrafcarc il ceruello, 1 o veno in campo con 
le pruoue, &faroui toccar con mano ( mentreperò 
che vi cäuiate iguanti)tutte le prerogatiue,& eccel 
lenge Mfmefche,dalle qualipotrete comprendere la 
grau differentia,che di bontà,e di valore fia traC afi
no,&  il cattallo; dal che molti for Je perfuafi t erram 
per lo auuenirepiu conto, &  far anno piü fiima del- 
IM  fino che dei cauallo,& cãbiando costume sdueĝ  
gar anno ( lafciando i caualli) d caualcar gli Mjini, 
come fanno hoggidi alcune gran Signore net B^gno 
di Ifiapoli, e fiecialmente ntlle fuel foie, come in I f  
chiafn V rocida,&in altrc iui d'intorno, ehe andan 
do à fpaffo caualcano gli M fini, volendo io adunqne 
dar principio d queflo mio difeorfo , &  attendere à 
quanto ho promejfo ;lnuocato ptimier amente il far 
uore dtíLMfino dei vecchiarei Sileno, fenga il quale 
quest a mia prefbtfe fatica non hanerehbe buona ri- 
ufeita; Di co ehe chi vor rd fcorrere pe'l largo Cam
po dclle hiftorie naturali, tronará ehe CM fino è do- 
tato di molte virtu, &  donipropriamente conuene- 
uoli ad vn coji degno fuggetto,coniegli c; Trimiera- 
tnente egli non conobbe rnai che fuße alteregga • U  
ehe chi ar oft vede,perche cbl capo chino fe ne va ma 
fuetamète,e non fuperbamente algcto come fd il ca- 
urdi o f  il cane; dfpn fa che fia odio,ne rift) ua jdegtt o Efc UVrr ‘A 4 contra
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cohitra che fi fia che lopercuotare cotrafla, ò ricaU 
citrajutto cbe fouente egli rie tua di befiiali buffe det 
ebiforfe ba manco difentione di lui, egli bà vna cer
ta humana modesïia,et vna toi difcretionejche quart 
doper qualche difauentura occorra, che chigli fede 
Jopra fe ne cada à terra non pur non trà de calgi, co
rne fanno taThora alcuni caualli,nè fe nefugge, ma fi 
ferma affettado cbe l’buomo caduto fi rileui, e s egli 
hauefie le muni, io credo cbeglie le porgerebbe per 
aiutarlo à leuare, n.èpunto fi ritira,ma fi lafeia mon 
tare piaceuolmente >fe'l fi lafeia fciolto,non fi partey 
ò fugge}dimoflrando con cio l'amore ch'egli porta al 
fuo Tadrone.Egli è ancora frà tutti gli animali pa- 
tientiffmo,nè mai s'adira, fmpcrciocbe (corne feri- 
uono i Tgaturali) egli non bà fele , e perd quando fi 
vuol dimoflrare che alcuno fia tanto patiente , che 
quai fi voglia cafo non è bafieuole à farlo commoue- 
re ad ira, fi fuole communemente dire, coflui di pa
tient iasàffomigliaalT^fmo , en egli fiapatientif- 
fimolaifiefiaifperientiane fà ampia fede, cbe mai 
non rieufa carico 'peruno per graue cloe fia , cbe gli 
venga pofto fopra le jpalle,ufu l doffo, e piu tofio fi 
lafeia crepare fotto la Jorna,ch egittarfêla da dofio, e 
perfegno déliafuapatientia porta fuie fpalle fiant- 
paXo 'un fegno dipatientia. Digrauità non ha pari, 
che non camina frettolofsmente, ma je ne va pafîo, 
paffo, corne fanno i ‘Dottori, quando dopo channo 
lato vanno dijputandoper la via 3 conofce ottima

mente
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mente lavoce del fuo padrone non meno che faccia. 
il cane,&à quella vbidifce, perche qtiando gli dice, 
Stà yftferma, e fentendo dire, *Arri, egli comina 
fenga ajpettare battitura,òfprone, Harrno l ' f i n e  
(come ferine Tiinio) tanto amore d lor figliuoli, che 
no temono di pa fare per vn gran fuoco per gir à lo- 
ro, fono dotati digran memorialise riconofcono be- 
niffimo quellavia p la quale gid caminarono, e quel 
luogodoue inciampando gid caderono, fono tanto 
gent Hi,&  coflumati nel here ( che fomigliano pro- 
prio vna ffofa, qiwido ella bee la prima volta dopo 
ch'ella ha detto il Meffer Ji)che apena toccano l'ac~ 
qua con U fommità delle labra, cofa che non fail ca~ 
uallo , il qual beuendo tuff a talhora la tefla nell'ac- 
qua finpreffo àgli occhi, s intendono ottimamente 
gli ^ifini della mutatione che ha da far I’aere, come 
buoni lAftrologijchefòno ,percid che antiuedendo, 
che in breue habbia à piouere, portano I'oreccbie 
pendule,efpeffo le fcuotono, Fanno ancora L’officio 
del horiuolo, dimoflrando I’hore cod lor raggiarre, il 
che Jpecialmente è notato ne gli .Afiini faluatichi 
della Libia chiamati con vocabologrcco Onagri.Ha 
1’iAfino talmente in odio la poltroneria, che prima 
che far quell'at to vile di fuggire, Jo p port a pin toflo 
cento bajlonate,fi crede che questo animate farebbe 
perfetto mufi co quando gli fuffe injegnato cantarey 
at che voter fare par che ji sforgi con quel fuo buono 
&  fonoro bafjbyle jut lunghc, &  ample orecchis

dan~
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danno hi di ti o di bauere buona vdita, egli è talmente 
dato alia contemplatione3cbe niimo accidentel pia- 
cettolefi Sir ano chefia, puo efjere bafleuole à diflur- 
barlo, onde foríi da qui potrehbe efifer nato quel 
prouerbio, ehe dirfifiiole (quando alamo è talmen
te immerfò in vn profondo penfiero, ehe non ode ne 
anco le diletteuoli confortante de gli iflromenti mu- 
ficali) egli è corne l'^Afino al fuono della Lira fi qnâ- 
te belle cojè dsbbono fcorrcre.e confiderare gli Sä  fi
ni in quella loro contemplatione ehe darebbero infi
nito diletto>& piacere altmifie lepotcßero iff rime- 
re j fe credere è le ci to alla opinione di T  it agora egli 
tenue ehe l'anime di tutti i pi à faui F ilofofi, &  de 
Signori, &  di tutti gli huomini potenti, &  àigran 
flimaal mondo, nel lor paffaggio fi trasferifeono ne 
i corpi di quefîi animali3come inpià degno foçgetto, 
&  in pià honorât o ricetto>ouero albergo> e for je ehe 
quefla opinione ha fat to, che i Fillani gente rogja3 
<& dipoco difcorfoÇ credendo diyendicarfi in pane 
de lie ricéuute offefe, &  oltraggi da Signori, &  da 
Gentilhuomini ) tormentino d’ogni bora quesii po- 
ueri &  manfuetianimali fuori d'ogni ragione ,con 
crudeliBaflonate,con infopportdbilicarichi, & co 
trißiffimo cibopnon confiderando ipagji e fenga ra- 
gioneuole dp cor fin  be in vn ultra rimlutione n t or
nando l'anime di auei grandi ne i loro primieri ffati,

t o  i

ricordandoji dells riceuute percofieji vendis araeno 
td doppio .> corne in fiait oft vede che j'anno 3 7V{on ft
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degnar ono punto gli anticbi, &  pin famofi Filofofi 
I d'imitare quefti animah in alcuna virtu morale, co- 
I me quelli cbe ftimarono cticlle foffero pin perfetce 
1 inefji, tenendo cbe lanime de Saui foffero vnite à 

quei corpi, e fra gli altri qnello eccellente Soer ate

1
1 dalia tsífininapatientia imparò à fopportare con a- 
\ nirno forte gli oltraggi,&le villanie fattegli, e àct- 
; tegli dalia jua beftial moglie Xantippe, la quale do- 
I po cbevna fiatalbebbe con brutte parole, &  con 

indiferete bufe fin to  fuori dí cafa}e chiufogli l  afeio 
dietro : gli verso dalia Fineftra vn fecchio dacqua 

I forca  in capo, egh tutto con Mfinina patient ia fop- 
■ portando, altro non difefe non que f io ; lo  ben fa- 

petíOy cbe dopo vn lango tonare shaitem da a f  et ta
te la pioggia; Lucio M paleio perche crede te voi cbe 

Ipareggiajfe il fuo 4̂ fino alpiu pretiofo metallo cbe 
fia ; cbiamandolo Mfmo d'oro s3 non per altro al pa- 

J rer mio, fe non cbe fouenendoli quante belle cofe egli 
! *ide >& vdi quanto piacere prendeffe, rnentre 
! cbe (lete trasformato in Mfmo giudicò, cbeniuríal- 
! tra maggior contentegga glifiijfepotuta anuenire.e 
ifecialmente quando in corintho fi trouò alie flret- 

te^<& venne alie prefe con quella ignuda, &  bcUiffi 
J fnagiouane. M ar it ornato cio egli fu poi nella fua 
primiera forma humana conobbe cbe dijferetia foffe 
da effer Mfino^e defer buomo, perciocbe ritornato 
à quella fua Signora^veduto c eila I'bebbe ignudo, no 
folarnente no l riceuc con le vfite caregze, ma tutta

plena
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plena di mal talento , [p ut an dogli in faccialo fin fe  
fuori di cafa die en do > cbe di fi hello animale, era dî
nent ato vna bruit a. Simia> hauendo per dut o la me- 
glior parte cl? era in lui, quando cl? era <^fmo:però 
pian gen do la fua difauentura, &  indarno ramarï- 
candofi, siimano alcuni cb’egli rit orna fie alla fuct 
Totide y accioche con lonto del bufjblo lo ritornaffe 
,Afino y ècco adunque di quanta (lima fia l\Afino, 
poi cbe fin o le belli(fime giouani hanno defiderio di 
bauerlo apprefio di loro . zJAfa parmi di y?dire alcu- 
no dipoco giudicio, ilqual mormorando dica^Quefo 
Ciarlone effalta tanto cote fl o fuo *Afino, epur con 
quelle fus tante doti, cbe gli affegna , non ê pero da 
pareggiare al cauallo nei fat t i di guerra, lo ri (pon
do à cofluiy cbe s'egli hauefie ifquadernato le antiebe 
hiflorie, hauerehbe ritrouato, chel gran Dario Bfi 
della Ver fia effendo ito con y>n groffifjimo effercito 
contra ipopoli della Scitbiayper fottoporgli al fuo 
Império ; I caualli de S cithi cbes’erano oppofli alli 
D ecfiani, fiauentati dal terribile ragliare, cbe fa- 
ceuano gli d fin i condoti dal cDario à quefio ef
fet to y non hebbero ardire di andare auanti , di ma
niera cbe i Scitbi no potendoli reggere à lor voglia> 
difordinati fi riuolfero in vetuperofa fuga, e furono 
rotti y onde quella cofi gran •pittoria fu attribuita 
alla fola y>irtu de gli Â fini, narra Eratofibenefcrit 
tore di molt a auttoritàycbe polendo d oue mouere 
guerra contra i Gigantifece com an dare à tutti gli

altri
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al tri "Del, che douefiero venire in fuo aiutto , e  fia  
gli altri vi vennero Hacco, Volcano, i Satiri , &  i  
Sïluani tutti fopra gli fin i, i quali quando gion- 

I fero à vifla de nimici dalla lor grandeg^ga (panent ati 
incomïnciarono tenibilmente à raggiare, dal cui 
horrendo,et inaudito fuono impauriti i Gigcmti vol- 

I gendo le (palie, e vilmente fuggendo furono/confiti,
I O dira forfe alcuno, cotefte Jono fauole ,O à i, d u o  

ti daro vnefiepio della facra fcrittura,à cui nonÿuoi 
; fare che tu non prefli fede, vedi al capo quint odeci- 

mo dei libro de Efumeri nel teflatnento vecchio, che 
iui trouarai che S an [one vccijè in vn giorno mille 
Eiliflei con la mafcella d’un *Afimo,&cjfendo sîrac- 
coper la fatta vccifionc,& hauendovna grandi (Ji- 

! ma fete , il grande &  onnipotente fddio aile Juepre- 
j ghiere fece forgere copia claqua da vn dente di quel- 

la mafcella, della quale bcuendo ricupero le giajmar 
rite forge. ?fpn fia adunque chi dicagli Â. fini non 

I vagliono in vjo di guerra, zsfngi che mai non fi f i  
3 gu erra, 0 fatto d’arme, ch’iui non intrauenghino fil  

fin i, fie non viui,almeno morti,cioc la lor pelle,la 
quai diflefia fopra i T atnburi col fuo horrendo,e fire-  
pitofofuono incita gli animi de Soldati al belicofo,et 

\ martial conflit to , Ecco di quanta virtà, &  valore 
! tgli è dotato, s’alcuno mi opponefie, ctieffendo egli 

°vi uo non vale, ne è buono in vjo di guerra, io gli ri- 
jponderei che queflo è vn priuilegio, &  vna fpetial 
gratia domtagli da \Vio , ch’egli ( tffendo quel, cofi

nobile,
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nobile,et cofi gioueuoleanimale,ch'egliè) non shab 
hi adintramettere in cofa cofi peftima come quella 
doue s' amag^ano gli huomini,perch'egli è nato fola- 
mente per giouare,e non per far danno alia genera- 
tionehumana,neperche egli nonentriin guerra ft 
dee imputare à pïltà, conciofia chegià pn tsffinello 
ammag^affe co'calgi vn brauo, &  feroce Leone y 

#come narra Tlutarcopero Hiflorico nella •pita di 
ts4leffdndro Magno. E ben ehe hoggidi ne f a  fat to 
puoca ftim a ,&  tenutonepuoco conto, non fiipero 
cofi ne'tempi antichi, perche come recita V>Warco 
V a n  one ; in T\om a pn'Mfiino auango il preggo di 
ogni altro animale,chefit •penduto feffantafefterttj, i 
quali ( fecondo Budeo)aJcendono aliafonrna del na- 
lore di mille e Cinquecento ducatti della moneta ehe 
fi {pende hoggidi, e quattro Mfiini furono penduti 
quattrocento milafefierttj, ferine anco Tlinio ,che 
in Celtiberia ( paefe di Spagna choggi fichiama il 
J\egno di Mragona ) fuvendutavn’Mfina quaran
ta mila feftertij ( chefono al conto nofiro cento mi- 
la lire d‘arge to) e que ft a folamcnte per generar mu
le,di maniera chelguadagno ehe riujciua dall'esffii- 
na auangaua quello d'ogni ottimapoft'effione ; 1 nfi
nit irimedtj fi traggono da que(lo animales .Top- 
pea moglie di Tferone teneua di continouo 'pnagran 
mandra dd Mfire.per bagnarf nel latte loro, perd'e 
(fecondo ehe dicono i Medici ) quel latte fa bianca 
la faccia,& fiede le grince del volt o,e di tutto il cor-

pOy



p o ,&  fallo delicaio e morbido; Jlqual ancora bemi
to (  come vogliono gli ifleffi) c fmgolar rimedio con
tra i veleni,& alia Tifichegja, &  d coloro (pedal- 
mente gioua che fino ridutti ad vna eflremaficcbe^ 

I •gajcbiamata da Mediei Et bica, vale ancora alia got 
I ta come recita Tlinio, ilquale off erma ancora, che 
j  particolarmentegioua alia difinteria ,cioc flujjb di 
I ventre cdl fangue, beuuto con mele>&fina ancogli 
locchimefcolato con poluere fatta delle fue vngbie;
I f l  fuoFegato, comevuole Údiofcoride, mangiato à 
I digiiino fina il mal caduco ; Jl che parimente fanno 
}i le fue vngbie trite, &  beuuto il fio  íierco crudo * 

onero abbrufciato , &  impaflato con aceto riflagna 
lí il flufso dei fangue, il medefmo toltoàa qudliche 
j ftanno alia campagna,ficcato,&infufi nel vino gio 
ua alieponture âelli fcorpioni, la fia  orina medica i 

\difetti deüereni, fi cauano molti altri rimedtj da 
quedo animale dequali fi farebbe vn volume intie- I vo, che la fia  carne non sufi in cibo noftro no ê per
che la non fia buonajna fi b.i riguardo ad vn anima

te  dal quale I’buomo riceue tanti beneficq, e in vero 
quefto firebbevnatto d'ingratitudine, &  di molt a 
crudeltàycbef i  vnbuomo mangirffe dunaltrobuo- 

Wio.Qsfuenga cbe in alcuni liioghi perpoca confde- 
ratione fi fieno mangiate delle carui di quefio huono 
animale, come nella Fiandra done ( fecondo the io 
ho intefo) ne i loro banchetti danno le carni de gli 

fine Hi giouinettiper filenne cibo, e noifippiamo
cbe
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the nel tempo dedaftedio della nofir a Cittci per bi- 
fogno (T^on fi potendo hauere quel riguardo, che 
tncritaua quefio degno animale ) fenemangiarono 
di quelle carnije quali furonogiudicate molto Japo- 
rite ,&  delicate, come ancora fi legge nel quarto li
bro de i jHe à capifei,che ejjendo aficdiata la Città di 
Samaria, vn capo d\4 fiinofú venduto ottanta da
nar i d argento, feriu e ancora Tint arco, the in vna 
guerra fatta dal I{è 4̂rtaferfe nel Juo effercito fu  
Venduta vna tefta d*Afino Jefianta dramme, di mo- 
do che la fua carne non fi lafcia di mangier, e , perche 
la nonfta buona , ma perche la fua vita e molto ne- 
ccffaria àgli huomini, i quali in molti lor bifogni fe 
ne Jeruono, e cofi bene come di molti altri animali, 
percioche sadoprano in arare la terra,fi come i boui 
&  i caualliyComeveggiamo farfi in molti luoghi de 
Jtalia,egli porta cofi bene lafoma come ilmulo, ò il 
Cauallo, e porta fhuomo ancora, e piu ficuramente 
che l cauallo,&  ferue à molinai>& à molti altri, ne 
ha bifogno di efsere domato,ne ligato.per ejfer da fe 
piaceuole,come halbiamo detto ; ‘Dall'iAfino traf 
fe il cognome vna nobilijfimafamiglia di I{oma det- 
tagli asffini, da cu vfeirono molti huomini Illufiri 
<& digran valore tanto in armi quanto in lettere, 
fiaiqualifü Atfinio Toll!one celeberrimoOratore, 
lAfinio Gallo, ^Afinio felere C onfoli, &  altri; cA l 
prefente ancora nel contado d\A fii,&  nelTiemon- 
ic Jg/2o alcunefamiglie flluflri dettegli ALfinari,che

ban-
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banno ftgnoria di caflelli, &  giurifdittione;In Tiacen 
^aparimente Jòno alcune nobili cafate denominate da 
quefto egreggio a n im a is ; lS{efolamente le famiglie i 
banno tratto il nome da quefto eccellete quadrúpede, 
ma ancora \>na delle tre parti dei modo> &  la maggio- 
re , la quale dalla moltitudine degli Â [mi ch’ella pro
duce , fi chiamaua da prima zsffina, maper lo vitio di 
quella Figura, che i gran matti con greco vocabolo 
chiamano Sincopa leuata la letter a n , fu poidetta 
*Afia> vnafamofaprouincia nomata dapoi<^Afiria} ft 
chiamaua ancti ellaAifina, come fi raccoglie dalle cro~ 
niche di Burleoydagli eccellêti A fm i che iui nafcono, 
magli ignorantifcrittori, che d'uno n,fecero un ry&  
vn i , hanno dato occafione che ft fia corrotto il poca- 
bolo, Ts{omojfi ancora ^tfwa *pna Citta della cAchaia 
paeje della Grecia da queflo animaley& vnaltra  citta 
nel TeloponeJJb detto hoggi la Moreay &  ancora vna 
Jfola delle sforade che fono ffole vicine alia Cadia} nel 
mare detto faepacio, come di cio ne fanno fede gli an
tichi Geografi,nelle loro defcrittioni della terra. Suui 
ancora in I\orna vnaportaapprejjò à S.Giouanni J.a- 
terano detta A  [maria, & in  Bologna vnagrande &  
famofa T  one detta degli A fm elli, &  r>n notab il fort 
te in C appadocia apprefio alia città di Tiana, alie ra
diei del monte Tauro , per la marauigliofa fita natura 
molt 0 fame fo3nomato Afiianicoja caí propriety e ta
le che quando pogliono farpruoua della verità d'vna 
cofa,fa?m pigliandodi quelCacqua giurare, coluiè

0  segii
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s'egli giura giuftamente ,piglia di quell a acqua fenga 
'perm diflurboytna fegiur a fal fitment e , l'acqua ft leua 
in alto quafi come bollendo^e colui chagiurato beuen 
done diuenta Hidropico,neftpuò rifanare fe non con- 
fejfnil pero,epolejfe Iddio the in quefle noflre cotra
de fope pn fonte di cotalproprietàye natura, che ft fa- 
rebberoallagiornatamolti belliifieritnenti>necibi- 
fognarebbero tanti teflimoni, <3 pruoue. Sono di pin in 
cielo due flellefiette dagli *siftrolog?*Afindli,&fono 
di quelle cheformano la figura del Grancbio fegno ce- 
lefie nel godiacoi&  tre altre nuuolofe chiamate il lor 
prefepio.ouero magiatoiaja cagicne p enbe quelle fie- 
no ftate appellate cs4fmelli,e ( com banno feritto co- 
loro che trattarono delle flelle ) che hauddo Gioue per 
mego degliiAfini ottenuta quellagran pittoria con
tra i Giganti^come babbiamo poco diJopra ricordatoy 
ricordeuole ditai beneficio per gratitudine li collocò 
fia i fegni celefti. Ma vi è cbe di quefto afiegna pnal- 
tracaufiiydicendo cbe Bacco per opera della adirata 
Giunonc diuentato furiofo ,fuggendoper Tbefprotia 
paefe dell’Albania con animo di andarfene al Tempio 
di Cjioue Dodoneo ;per bauer configlio dal Tadre>co- 
mc potefje rifanarfiy&giunto ad pnagran palude, nè 
*pi peggendo pia di poterlapafiare, ji dice cbe di due 
lAfini cbeglipennero incontro, neprefevnoyefalitoui 
jopra Parcò flair ament e lapalude fenga pur bagnarft 
i  piedi j eperuenuto al tetnpio del padre incontinente 
rimafe liber ato da quel furores polcdomojlrarfi gra

to
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to 'perfo gli csffmijmpetrò da Gioue che [offero pofli 
in cielo[opra lafcbena del Granchio . 'Hon ha 1'iAjhio 
manco antica origine chdbbino haunto gli altr. ani- 
malipercio ch'ancb’egli fu da principio crcato da Dioy 
quando gli altri. 'Hon ft legge che giamai alcun < die gli 
altri animali hauejfe queflagratia di poter parlarfuor 
che I'^ifina di BalaamJaquale(come ji legge ntl libro 
de Humerià capi 22. ) portando ejfoprofeta mãdato 
da fBalaac B j de Moabiti ,accioche egli maledicejje il 
popolo di IJraellefu fatta degna di vedere I’tsfngielo 
di DiOjche le attrauerfaun la ftrada con lafyada ignu- 
da in mano perche la non andaffepiu oltrayet fulle do- 
nato I’ufo del parlar eyccn cui e lieft lamento del profe- 
tayche con la sftrga la volzm pur fare an dare innangi 
contrail diuinotolere. Hebbe ancora quefla gratia 
r^iftno di ejfer fatto degno di rifcaldare co l fiato il 
fanciullino Tg. Signore Giefit Chriflo pur all'bora na~ 
tOjignudOjud mego del freddiffimo verno in fem e co l  
hue y fe voi Signoriy&Gentilhuomini diligentemente 
confiderarete la facra feritturay voi ritrouarete che an 
tic ament e gli lA fn i erano pin in vfoper caualcare, &  
in maggiorpregio, &  ftima che non erano i caualli. 
H s  ft truoua jeritto che giamai profeta alcmoyò fanto 
h uomo caudc affe altr 0 animate che ^tfno ye non fo- 
lamente i Santi, tna etiamdio igran Signoriy &  fitoi 
baroni. La Hi floria di braamfit delle prime di che 
facciametione ilfacro teflo della bibiayet efj'o^Abraa 
fu  vno de iprincipali, che alThora ft ritrouajfe in ter-
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ra ,&  ltd ft legge, ch’egli meffe in ordine il fuo <4 fim  
per andare al monte dfarfacrificio d'lfaac[no figliuo- 
loycome f i può peder nel libro del Genefià c.22. Mofe 
pofe la moglie,&figliuolifopra I'^tftno per andare in 
JEgitto, come fi legge nell’E fodo d cap.4. &  *Afia fi~ 
gliuola di Calebyefpofa di Otomelyfgnora di granpae- 
Je,andando al padre per chiedergli vn campo che fp o - 
tejje inacquareydice il tefloych'ella fedeua fopra f -
nOyil che f  può federe nel quintodecimo capo del libro 
di Giofueye Saul quadofu onto in Pe daSamuelloy era 
ito à ricercare l  S i  fine di fuo padreycome appare nel li 
bro i .d e ip ê a  capi 9.e queüa belliffima e ricca don
na bigail andando a pUcare l'animo irato di Dauid
•pando fopra l ' f n o y  e dopò effendo rimafa vedoua}et 
che Dauid la ricbiefe per moglie andando à luiydla ca- 
íialcò fopra vn^Afino con cinque (tie dongelle anche 
e fe  (come ft ílima) fopra gli S i f n i , come f i narra al 
capo 25. del det to primo libro de i p è , ^Achitofel fu  
huomo di grande auttoritdapprefo ‘Dauid &  ^ibjdr 
lonyilqual peggendo fyregga.to il fuo mal configlio che 
cgli haueua dato ad Sibfalon contra il fuo padre D a- 
uidyfi parti fdegnato contra il fuo pè caualcando fopra 
il fuo iAfin0y& Sib a hauendo condotto doi ^Afiini ca- 
richi dipane, di pino-J&  di frutti, al i[e Dauid}difle- 
gli^ ífin idomeflichi fonoyaccioche pifedafopra il phi 
traltrecofefonoad pfodefuoiferui, comefcrittonel 
fecondo libro de i pê à capi l ó . & i q . e  quei doi pro
fe tize ’qual i fi narra nel trcgp libro de i pê à capi 13 .

ca-
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canal car on o gli M fini, e non filament ei Trofeti,per
che forfe alcuno non íiimaffe ehe foffero perfone y>ili> 
ma etiamdio i gr an haroni, &  i Figliuoli de pè canal- 
cauano per Ordináriogli ^{fini, come ft leg^e di M i- 
fihofeth figliuolo di G ionata, figliuolo di Saul pè, ehe 
comando al fio feruo chc gli apparecchiaffe Fm fino co 
me è notato d capi 19 delficondo libro de i pê, &  di 
qtiella ricca donaSunamite,la quäle ando fipra l'•Afi
no à ritrouare il profeta Elijeo, perche gli era morto il 
figliuolo, ilquale fu poi rififeitato dal detto profeta, 
come fi legge nel quarto capo dei quarto libro de i pè; 
E quellitrenta figliuoli dilair Çalaadite Giudice dei 
popolo d'Jfraelle i quali erano Trencipi di treta città, 
e caualcauano fipra zMfini giouanetti, e di quell'alt ro 
Giudice chiamato Mbdon,ilqual haueua quaranta fi- 
glitiolie trenta nepotfche caualcauano fett anta M fi
ne Ui,il ehe fi può federe nel decimo, & n e l duodécimo 
capo dei libro de Giudici,e fia le grandi riccheTgge che 
hebbe Giobbe furono Cinquecento affine, come fi leg 
ge nel primo capo dei libro intitolato cdl fio  nomeia; 
rfion porto quefio benedetto animale il Fanciullino 
fie  su f{è de i Pe ,con lafiagloriofa e beneâetta ma
dre in Egitto fuggendo la perfecutione dei crndel He- 
rode ? fr  rfo noflro pedentore, &  Saluatorenon ca- 
ualcb egli fipra FM  fina,et il fio  poliedro il giorno dél
ié palme con la maggior fefia, &  honore, ehe mai gli 
j vjfift at 0 fiitto, a tri on far e delle fie  wttorie, come è 
regis trato dal Vangelifia Matteoà capi 21 .delfio

0  7 Van-
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Van^clio.c da Marco à capi 11 .e  da Lucad capi r
end decimo precet to della legge data da Dio a Mofe, 
net quale ci comanda cbe noi no dobbiamo defidera-e 
i beni del projfimo nofiro, ft fà jpedal mentions ddlo 
tsiftno,&  del hue,the fono come fi-atelli, &  q'leflo ft 
legge nel capo vcntefimo dell’Effcdo,&  nel quinto del 
Deuteronomio; (JDi gran mifterio,&Significations fa  
quell o cbe'l Tatnarca Cjiacob diffe ad Iflacbar fuo fi- 
gliuolo, quando alfine della vita fua lo benedijje in fie- 
me con gii altri fratelli, dicendo >Tulfiaebar Mfino 
fortegiacendo appreffo i termini,efoggionge, cbe fot- 
top one le fpalle perportare.e diconogliijfofitori, cbe 
per I ft achar s intende Cbriflo per la fua fatica, &  
obedientia. Et q:tando Chrifio nacque fi moflrh fi to- 
fio à qucslo animate come altbuomo, &  non fi fdegnò 

• .1 pigiiareperprimo albergo il fuo prefepio; e iMflna 
fepr* la quale fedè Cbriflo quando ando in Cjieruja- 
lemme, dicono gl’interpreti della facra fcrittura,&  
fpecialmente Mgoflino, cbe fignificaua la Sinagoga de 
gli Hebrei, &  ilfuo poliedro la C hie fa C hrifliana, &  

perch) dice Mgoflino , chei Cbrifliani fi cbiamano 
^Afini in quefla fignificatione, &  da qui potrebbe 
agcuolmentc ejfere auuenuto, cbe quelli della maggior 
religione, cbe fiaal tepo d’hoggi vadino vefiiti di quel 
colore di cui c il manto di quejio fanto animate, volen- 
do con quefto fignificare, (be fono imic atari della bo- 
tà,&himiltà Mfinefca, &  cbe fi cbiamano a^ffwi> 
quafi cbe ft come I’Mfino porto gu Cbriflo quando



che egli era tra mortali.cofi effi lo portino per Io mon- 
do con leloro fantepredicationi, Tutto queilo chab- 
biamo detto dourebbe baflare non folamente per pro- 
uare che UMflinoßa la piü honoreuol canalcatura ehe 
l’huomo poßa vfare, tjfendo slato adoperato per cofa 
honorata, &  degna da tanti fanti, cr grand’huomini. 

ĴAAa etiandio per bauere in fe piü di religione 3 &  di 
diuotione in adoperarlo; Dal che ßipw) adunque com- 
prendere, ehe non fi per de nulla di honore &  di ripn~ 
tatione d caualcarlo, poi che non folamete tantigradi 
H nomini l’bannot>fato per canalcatura, ma ancorct 
Cbrißo maggioy di tuttiy&  hoggidi ancora li piü ho- 
norati della Cbrißiana religione, &  i Dottori per la 
maggior parte non caualcanofe non Mulle y che fono 
pur figliuole d'Mfini, &  della lor ra^ga. E salcuno 
mi opponeße, che l\Afino e brutto minimale per ca- 
ualcare ; fogli riß on der e i, che in fuo eßere egli non 
manca diproportione, es'eglifuffe btn trattato > ac- 
caregjatoy&  honoreuolrnente 'wßito ccme il cauallo 
&  lamulafarebbe mollo piü polito e bello di loro.

eßendo coß mal tenuto>&peg gio trattato} non 
pub parere quello elf egli e3 vrialtro tlirebbe ch'egli ha 
troppo longa la c o d a l e  orecchie,& che fli mancar 
no le ihiome, quefte fono tutte opinioni, prrche ß  
:pede, che ad alcuni caualli fi tagliano le oreichie , eir 
i crini allemule lacoda, &  queßonon procede 
dal bifognoytna dal volere, &  quello ehe ha [atro Ja 
'7 s{atura non ß  dee dire cheßa malfatto.pcrciot he cjfa
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J\{atura non fà veruna cofa indxm oj tutto queÜo ehe 
ella ha fatto è ben fat to , la opinione adunque e quella 
chefiimayche vna cofa naturale non fia bella. Queslo 
medefimo auieneychc per non eßere invfo ilcaualcar 
gli ^ifiniyche non fia ftimata cofa buona, &  honore- 
uole j Ma fe ft ritornaße alTufo antico non fe ne direb 
be nuRa, &  ft pregiarebbe molto, e tofto col fauore, 
tcolbuon trattamento cipanebero belli &  çentili, 
come in fatto fono>fe i Signori e grandikuomini ponefl 
fero in vfo il caualcarli,come giàfecero i primi huomi~ 
ni del mondo, conofcerebbero quanta differentia (ia 
tral’^iftnOj&il Cauallo,&guftarebbero quanto pit) 
foaue fia il natural paflo dell'^Aftno, che l'artificiofo 
portante d’una lAchinea; ‘Ne ft dee por mete fe quello 
alle volte trotta, perche come ft dice per prouerbio, il 
trotto d'^Aftnopoco dura. Ecco adunque conchiuden- 
do ( per imporre hormaifine à quefto noftro ffinino 
dijeorfo )  di quanta eccellentia è quefto gloriojo ani
male j ne ft dee por mente alia poca ftima ehe ne fà il 
volgo, per cloche la humiltà ò baffe^ga dello flato , ò 
del luogo non Itua la virtu alia cofay conciofia ehe la 
gioia non faràpero mãcofinajiè di minor pre'ggo, che 
la ft leni di capoye la fit ponghi alpiede. Si che eßendo 
queílo gloriofo animale dotqto di tante virtu, preroga 
tiue,&  eccellenge: meritamente egli dee effere ante- 
pofto à qualonquealtro,&tenutoin maggior ftima, 
<&pregioyche non èper colpa fua , ma dell’ignoranga, 
&  cecita de gli huomini del tempo d'hora, i quali non

con ft-
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confiderando piii adentro di quello chi puo penetrare 
i l  loro debole>&nial capaceintelletto, non [olamente 
non fanno veruna flima di queflo cofi eccellête animer 
le>ma eflremamente ancora abborijeono il fuo nome, 
di maniera, che quando alcuno fi fente nominare per 
Mfmojncontinentc falta su Iarma virum;e ^ol porre 
tutto il mondo fottofopra>quado ch’eglifsbauefîegiu- 
ditio) dourebbe reccarlofi à grand h on ored  fingolar 
fauore. Moffo io adunque in parte da quefto partico~ 
lare>bo voluto prendere quefla faticapcr dimoslrare à 
coloro che odiano queflo animaient abborifeono il fuo 
nome^quato dalla falfa opinione reflano inganati, con 
la quale io Jpero che raueggendofi mutarãnopropofio.

C o rap o f a fu quefla z^ffinefca diceria nella famofz 
Città di Onoicoàyil ter^ogiorno dopò le Calende Gre-

! cheyqueW^Anno in che s addottoraroaogli M fin i.

S I G 7̂  0 ^  M  I f  I o  0

di Mleffano Dottor di Leggi>& Fratello 
Cariffrmo.

I s £ IC ultime vnslre voi mi mo fir ate, F rat ell o Ca-
** rijjimoypiu di me rallegrarui della mia nouamen 
te rkeuuta dignita, rDico queflo perche io fempreho 
ftimato piii l'ejfer meriteuole de gli honori^chegii bo- 
non ifief ft .Iocon tutto do non poffo far di non ralle- 
grarmi con 'noi no gid tanto per tale dignita riceuuta > 
della quale io non euro fe non quanto à maggior coje 
operar in feruigio di Dio maint era, quanto per effere

quella
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quella flata cacione di cotanta vo fira confolatione, &  
allegregja . E veramente credo hauer dato a f f  ai fe- 
lice principio cke vi rallegriate meco , doe con voi 
medeftmo. e.itó ncoràateui cb’è principio ,e  non 
fine. Taccio per modefiia, quel cbe jpero, angi quello 
che come cojagià prefente veggo. La mediocritánon 
è quel fegno,oue mirano gli fpiccardini ingegnfpercio- 
che nelLimprefe bonorate à chi puoco puo, il medíocre 
debbe parermolto.et d cm èlccito dipoter afiai,quel- 
lo ctièmolto è meno che medíocre . Io foi amente ag- 
giongerò quello ch'cproprio mio>cioè la volontà, e lo 
fludio, le forre e 1'ingegno jpero cbe me le dara il Si- 
gnore, come fuole fempre à coloro cbe hanno buona 
volontà. Io ferino qiteHo ; perche vi amo,e jpero ;per- 
cbehòfidangafolo in Dio,non conofcendo in me cofit, 
per la quale mbabbia infuperbire. £ molte volte già 
f i  vede, cbe leforge crefcono per il defiderio, e fanno 
peraccidente quel cbe per ordinário non potrebbono. 
Si crede,&  è veroycbe niuna cofa fiapiu difficile, cbel 
conofcerefefieffo. Màfi dourebbe ( d giudicio mio ) 
parira ente credere, cbe niffmafia piú difficile, cbel 
conofcere fe fie f io , doue noi vogliamo ijpogliarci de i 
particolari ajfettfe di quello amore, cbe porta quaft 
ognuno à fe medefmo ; percioche le cofe vicine meglio 
che le lotane,e le noflre meglio, cbe le altrui conofcia- 
mo . me pare effere affai berie intendente defatti
raiei, maffimamente quanto alia parte deliingegno, e 
fenga che altri me ne dica , so iofiejf ? di haiterne mtr
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no affai di qnello, che mifarebbe di bifogno. Qua non 
ce  altro di nouo ; fe non che noi confumiamo la vita in 
trauaglio per far honorata morte, com.’è ftatavpenioti 
di mold che colui 5 che vorni eft ere huomofiagli huo- 
mini y e non beflia fra gli huomini, debbe eftercitarft 
molto bene per viuere; ma affaipiu per ben m orircs. 
E quefta debbe eft er ever am ente vnadeüe principals 
cofe y che noi chieggiamo à D io , b non a fama, e buo- 
na m o r te s . Ter che il fine cattiuo fa moite voltegiu- 
dicare alia maggior parte de gli huomini vn mal prin
cipio y e peggior meggOy &  afiai per fone dubitare qual 
fia Hat a la noHra vita. E per non fare il Sauio fenga 
propofito y faro fine alia mia ciancia. E farete conten
to bafciar le rnani da mia parte al Signor 1 ecari vcc- 
chio alleluia . Da Mantoua il di ï. di Luglio ï 5 81.

U L V E C  C E L L E  E f T  E 'D O  T  T  O 
di Leggiy il S. Itobello Tuffo di *Alef 

fano y Çugino Carijfirno.

A  Lli 20. di Tfouembre mifù data la voftra fuffor- 
** ^ cinata lettera yfcritta alh 1 .d'Ottobreyin ma
niera che le voftre letterefon tanto fauiey eben prom
it  ef cbe prima che vengano fuori della Trouincia di 
T erra df Otratoy lafcianofatta la raccolta delle biade, 
&  de vini,  ̂e com'era cartdyfofte ft ata C arne falatay 
hauria hauuto tempo di diuenir fi'o'dayperciochehene 
hauriaprefo il S ale. ^ingiper il longo tempo yfefofje 
ft at a perfciutto y faria duienuta rancia 3 e grand a .

Se
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Se fofle flat a 'pefle faria tarmata. Selegno faria da tar 
li corofo . Queflo dico , perche pofcia che haueteprefo 
mogliejo non haueuo mai rice unto alcuna voftra. La 
cagione ondeprocedefle non 11)ò mai potuto compren 
dere. 1 o purfolcuo efler il voslro Giulio per mare, e 
per terra. Mapoi che ho intejo che fiete diuenuto fle- 
rilejo non mi merauiglio; perche vno flerile non pro
duce mai frutto; come farcte il mio Sig. Ottauio; ha- 
uendo tante auttorità della fcrittura Sacra contro di 
Voi? e prima quell a del Vangelo , la qual dice, che vn 
arbor che non produce frutto ,fi debba flirparey e met- 
terenelfuoco. £ quelladel Teflamento vecchio. fnit 
tile era, prrche non produccua frutto. I Lacedcmoni 
fiacciauano dal tempio Linfecodi. JLriflotile dice, che 
gli slerili odiano l’Eternità,e la cotinua fucceflion del- 
thuomo. Tfon mi voglio ritrar di non manifeflarm li
ber ament e quanto mi fouienegià dhauere preffo de i 
Scrittori Greet,e Latinipiu dunafiata dilige temente 
ofleruato.Dico donque trouarfi alcune femine le quail 
fono al concepire inettej) per effer troppografle b trop 
po fnagre. so in qual grado debba ancora riporre 
la Signora voflra Con forte,non hauendola ancora vc- 
duta. Sonui ancora alcune , lequali hanno la matnct 
tanto lúbrica,che ritenere non vifipuò ilfeme riceuu- 
to ja  qual cofapotrebbeperò accadereper difettovo- 
sirojl cm feme foffe tanto liquido,che fiiori fubitame- 
te,come dentro è entrato ne fdrucciolafie. 0 ueropo- 
trebbe cio amenire;perche voi kauete i teflico/i trop
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po freddiyò fecchi. T^on ve ne tribolate donque, poi 
cbe Hejfer flerilepuo cofi accadereper mancamento dc ■ gli huominijCome per dijfetto deile domie> le quail alle 
Volte per troppo caliditd brufciano ilfeme,o per humi- I âitàfouerchia lo foffocano. Se dal canto voflro proce- 

\ derail foccorrerò con puochiffima fatica;pcbe in cer- 
! tilibri da'tarli corofi,ho trouato vna ricettaprouata, 
i e non riufcita^be vifani diuenirfecodo piii cbe T  ria~ 
\tno,òper dir meglio Triapoja quale dice. Recipe dca- 
le di quelle cbe cantemo I’inuerno dramme due ,fcopli 

Ure di lingua in continuo moto;dramme tre di lardo di 
lformica>due oua di Venice>drcmrne quattro doglio di 
catena^go.oncie tre d'atomi mefcolati con parole fnor 
,di propofito,e con vento di tramontana, & fiat potioy• &  capiatur per horas duos antequam gallus cantet. 
yDefiderando di hauervn figliuolo mafchio, pigiiarete 
ila matrices la natura della lepreja qualfarete fee are 
e [poluerigata L: darete à voflra ;;:oglie,chefenga dub 
biograuida rimarrlTriego idd:o chevi confoli,e fac- 
ciaui toffo diuenir Tadre della piu bell a figliuolano^ty 
chabbia la noHra Città >Jlà fano.
^ l  c * s  kA  i f E  0

di ̂ ílejpmo il Trefidente dell'^A cademia 
Veregrina.

\ T  O i,S  ignor mio honor ado,mi ferine te, cbe haure* * fte à caro,cb'io vipalefajji il nome diquello, chc i 
Oaffati divi dr'iTgp quella dilei teuol operetta inti to* 
'a tala fuilica CjenúltT^a. C cmefiro in cio ccmpia-



tend?cbe non vorrei manifefia, che meríbà prt‘ * gato per lepificere defiuoi Vecchi antennati, e per Pani 
ma di fiho lAuolo, cbe fü C aualiero d'alto legnaggio dc 
Saccbi diTannonia.e ‘Dio il sà,fiottoficYÍueua[i,*Aurei 
pelleris eques. Mapenfio fit gli potrebhe dirmeglio 
equm,&  in fcambio di (auagliere Cemailo.Quefio in
dicio bo della fua Geneologia. Egti fotto finto nome fit 
fd cbiamarc Vallocerca. Idifogna donque Signor mio 
honorando, per non fiar ingiuria al fuo nome, che pe 
I'andiate d cercare, ch'io pi prefierò la mia Lanterna. 
tJ?/Ca penfo cbe it enter ete a trouarlo, fie cercate di 
qtielli , cbe'l buon GDiogene fie nandaua il di cercando 
ton la Lucerna accefiaper ilfioro. poi cbe poife
te deliberato fiaperlo , iofiarò le debite negligence, &  
con quest a breue carta cercberç di dipingeruilo al mi- 
glior modo che potro, t fiaprò. Quefiogliè pn domine 
dipuoche parole, cbd tolto perfiuo maeflro, eguida il 
filentio. E chi fid a dir gli molt e parole, e dimandarlo 
di cofie afiai,cioe pane, e fiuperflue,egli rijponde patilo 
cerca,e per quefilo gli è chiamato Vallocerca. 8 quan
do per auentura cominciaaparlare ( md cio nonfiafe, 
non quando la Luna fit troua congiota al ( apricorno ) 
non pè huomo per dotto,efiac odò cbe fia , cbe cosi be
ne,come egli, I'humil cofie alçando, I'alte bafiando, le 
laficiue bonefilando,& alie lieui dando grauitd, e fiuoi 
concetti [pieghi. T  erfona poi, cbe cbi la cerca con lui 
la truoua. Çamina quafi fiemprefiolo per la via de fiuoi 
humori jCperfiotto ipertighi dellefiue biggarie, lucu-

brando
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brando dl continuo qualthe c o fa ço l fuo ingegno fbic- 
cardino . 5  dotio in votgare, &  in latino f e l  mio nafo 
non m inganna. H a vn fpirito from bolante di lettere. 
'P atiente fopra ogaaltro in tacere ,e m o lto  mifurato  
n e lp a r la r e i . Io  il veggio ogni d lp refen te,flip u U n- 
t e , &  a c c e p ta n te s. H a gran fam igliarità m eco, io  

fono in lui > &  egli è in m e3 e ï  uno e Caltro è fu o r  di fe .  
£ fem pre dietro a certe fue chimere yche fo n fu o r  di 

Jquadra, a certe fottig lie 'g g e, che fi fcau eggan o, &  

à certi p o n ú g ji, che appena f i  fcorgono Jecondo U  

fee ca s l i t ic a, tip  ca Jua Jofifleria. V ig ila n te piu che 

ogni altra per fona à lajeiar di fe nome alia pofterità. 
T^el cappelletto dei m o jcb etto , d o e  nel legn o, che  
regge il padiglione y tiene vn maggo di Tapaueri3 &  

Vn brieuegh lega con quefle parole, Eripim its v it  a  

qiãcquid fomno tra d h n u s. I f  elia fua lumineYa è v n o  

verfo firittOyilqual d ice ,T ro feã o  vita vigilia c f l i l{ e l-  

iu feio  delia flalla  ha fa tto  dipingere vno fcartafaggio  
di qnefli>che fanno le pallottole di flerco de i b u o u i,&  

de caualli la slate per la viaycon vn m otto che d i c e s. 
Tfo n ti affaticarefcartafaggio;perche v i c delloflerco  

per ognihuem o. M a  v i vò dire vn altra catilena della 

flta  v it a . Quefloy gran tepo è chefiiferuitu  à vnagran  

donna;fe pin to llo  non fip u o dire regnare fen d re à co

ta i S ignorada quale n eg li animi nostri è dijfcnfctricc 
deghaltiy tgcncrofi concettiy e cb'è Freina di tutte le 
fe ien g es . £ queflagran donna non fi figura ignuda, 
ò poueramente adobbata 3 come ella per fuadifgra-

tia
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tlafolca antic ament e andarfene apprejfogli Fgittij, e 
faldei,onde deriub quaft tutto il conofcimeto della Fi- 
lofofia. Ma riccamente reflita di quella dolce, leggia- 
dr*,<& in ogni parte di si felice arte,con cbe D emofle- 
ne,e Ciceronepajfandoper tuttele vie de gli humani 
affettijs’infignoriuano deWaltruivoglie. Con lei gran 
tempo della notte ragiona,con lei.traflulla,co leigode. 
Visiaturafomiglia tuttofyutato alfigliuol della Ciu- 
taccia,e delTreuoflo di Fiefole. Stretto in cintura co
me vn Fomicone^alto di Jpalle con vn fcrignetto cbe 
Ucãpeggia troppo bene, Gobho vaghiffimo, Oreccbia 
ragioneuole,cbetiene dall’̂ I finopiütoflo cbenò. La 
bocca fomiglia a quella d m  forno,il nafo ad m a trom 
ha,largo di fioge,eflretto il reflo ad vfo di fampagna, 
guarda pci verfo le nmole. Vero è cbe la mano è larga 
e corta, cbe fà m  poco di bel vedere, appiccata alle 
braccia longhijfime; vi darò m a figura, come farebbe 
à dire, m a pala in vn mdnico. Legambe fonpari alia 
perfona.E leginoccbia vguali come la cofiia. Cjli occbi 
non vi faprei dijfegnare, cbe vno non ê fuo; per effere 
teffuto di ragnatelli,e difcarlatafià marcio e repo, 
fenga. cbe I’uno è m  ter^o piü piccolo dell’altroycbe di 
notte al buio non vi vede lume. T ien la beretta sügli 
occbi,perche su la fionte v’e mfigillo d’vna (bmunità 
cod prwilegio di Cauagliere. Ha poi vn cinque fopra 
vna mafcdla^be gli fe per allegregga ffutare due deti 
mafic liar i,e qmttro per galanteria depiü piccioli ad 
bonore del dipint are. Hora nel fauellarli bifogna flare

lonh
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lontano ; non per lofetente fiatoyche queflo e vnpane 
vnto ; ma perche le parole vanuo accompagnate con 
bauaye fruto a modo di verrez of a molto délicat aymafr 

I fimamentc che fempre fonfuor dipropofito y di termi
ni ne,e di raggione^>. T  otreuui dire feiy ò otto gallante- 

rie dellefue,e come piu volte egli è ft ato balgato qui 
trà noisome ha riceuuto baflonate yferuitiali d'acquêt 

I forteye pillole per confetti. *JWa quefti e fimili fono 
fchergifche figli fanno per gentilegga. Ffdeteui vlti- 

I mamente,che lo femmo giuocarc alla Ciuettayne mai 
bencberileuaffe mafcelloni folenni, t  fenga numero 
su l moflaccio,1'habbiamo potuto JmafcellarcS e s'am~ 
mont a fera  tuttele lingue delle bugie,fe s allongaffer o 
tutti i frapp at ori yfe ftfcriucffero tutte le parole falfey 
fe fi pingejfero tutti i minchioni yfe f  legaffero tutti i 
pag^iyegli terrebbc ilperno; Sarebbeguida,e mante- 
rcbbe il capo delle bugie,de'frappatoriydefalfiy de min 
chioniy e de’pag^i ; che fipoteffero ammontareyallon- 
gare, fcriuereydipingereye legar e. Quefla è la fpettabi- 
le , e Peuerendaprofoppopeafua. M oitealtre coje vi 
potrei dire della fua vita . Ma perche fon cofeyche rile- 
uano puochifatti 9 eparole afjdi ; T  ero mi raccoman- 
do in foliduKLj.

• s i L t S t t O L T O  \ E  V  E f^E 0  
e Vertuofiffimo Sig. Girolamo J\ainoldo 

M m ko carijfimo.
pwj Ella mia, Signor Girolamo mio honor andoyla 

^  ^  quale voi tanto lodate > Io non mifi altra cura>0
?  dili- '
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diligencei,fe non per vn certo piacere,&alleuiamento 
di pefieri,corne quelli c be no fanno dipingere ò  fonare. 
JE pure alcuna volta con lo fiile ò  carbone fegnano i fo- 
glLo menando le dit a super li Slromenti muficali ; Si 
diletta.no nell'arte non concfciuto . 8 fe per cafo fono 
laudati da i Maeflri della prontegja^,facilita che ha- 
utriano ;fe voleffero effercitarfi, anojfifthino vergo- 
gnandofi di non faper quello che facilmente potrebbo- 
no acquiflare, cofi intrauiene d me Etefio circa lo[cri- 
uere ; e tanto pin diuento roffoyquanto che vol mi ha- 
uete fatto taleyquale ionon mi conofco d’efîere. E qlle 
laudi che ft danno innangi allillufirepofiejfioni della 
virtu, fi debbono vfdre più preflo per i fproni aile fati- 
che vertuofeyche per meriti di efla virtu. Oh bel modo 
donque e flato il voflroper infiammarmi a fermerez. 
Tfè so Je ci era slimolo maggiore che queflo delle mie 
Iode. Io perdono à Temiflocle quello eflremo piacere, 
cb'egli h attend ,quando fentiua lodarfi;pche io ilpruo- 
uo tal’hora in me sleffoye vorrei che ancora à me Joffe 
perdonato. Chefe egli ( come dice il Tolomei) è hone 
fio; perc he mérita biafimo ?fe non boneflo ; perche è 
cofi naturaleycheniimo quafi quantunque temperato 
fe ne puo difendere ? Efe alla virth fegue dietro la glo- 
via, &  alla gloria il piacere, e fe non c honejlo queflo 
placerejnon è honeflo ancora nè la gloriay ne la virtà, 
onde egli come da fue madri èprodottoENf sô io in che 
m do pot er rie open far voi di tanta corteJiayfe non con 
fûffaticarmijC col far sï>cbe in qualche parte fia ver a
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la lode che m'hauete data. Onde io poffi veramete ab~ 
bracciar Çiunone,e non qualche nuuola 0 nebbia. M e  
infiammate ancora con la dolceg^a del voflro dire, &  
con la mona beileggga,e graultd delle parole,e delle jen 
tenge, le quali mi dlettano, e m innamorano . Onde 
adirato mifueglio al bei defiderio di gloria, riconofcen 
doper voi quanto tempo io ho già fonnacchiofamentc 
perduto. Mltro con la prejente non fo ehe fcriuerui,Jè 
non ehe dicendoui,che [on tutco voflro, e che come co- 
ja, acquiflata da voi co'l tnerito delle voflre virtu,mi vi 
ojfero , &  raccomando.
M L  tJ M O L T O  IfE  V  E E f i K f E S I S S .

Sig. Ottauiano Cittadini.
M  fua delli 25. delpaßato è ílata conforme alla 
honor ata openione, che di lei già tempo fà concet 

ta hauea. E farei tenuto infinitamente ringratiarla de 
la immenfa cortefia da lei vfatami, c deW animo affet- 
tionato moflrato verfo di me je non che ßecchiandomi 
alia canddideggga dell’animo Juomi par conofcere che à 

I lei bafla operar virtuofamente,fenga aßet tarne fiut~ 
to ò digratia ò di gloria. Mngi credo,che per far mag 
gior cortefia,le jia caro,che’l riceuitor dtl beneficio fia  
feiolto cbirdbligo del beneficio riceuuto. La quäl cofa 
negii animi nobili opera contrario effetto , legandcli 
con doppio nodoßun del beneficio,1’altro della rilaßa- 

1 ttone delTobligo. Del mio ritorno allapatria altroper 
h a von f  riuo; perche ßero al buon ttmpo(piacendo 

I al Signore) partires perciochefinaü’borapetijo hauer I T z  iß t-

Z .  r .  ,



ijpedlto quello cheperforga m ifi trattenere in quejle 
partite non per poler di fob e dir e à parent i,i quali infe
rne con gli amici fi rallegreramio della mia tardan'ga, 
bauendo poi chiaramete conofciuto effere ftata à buon 
fine. Stà fano.'DiVauiaalii 20. dicI)ecembre 15<5i* 

U L L ' E C  C E L L E T ^ T E  F 1 S I C 0  
Sig. Benedetto Tatini.

I L Sonetto poflro, Signor Tatini mio honor ado, che 
con tanta cortefia mi hauete mandato , 7sJon folo 

mi hapiacciuto ; ma per la dottrina,che daejfo ft può 
trare, harnmifommamente dilettato,e perjo poi moffo 
affcttione tale,che non che la miapenna; ma ardiro di 
dire,chelapofira,la quale è finga pari, non farebbe 
atta à poterla intier ament e defcriuere. 7yè crediate 
che queflo ajfetto mi nafca folamente; perche •poi mi 
hauete honor at 0 nelle poslre diuiniffime Bfine ,piene 
di amoreuoleg^a, ornate di paghe parole, e di polita 
leggiadria,& hauete fat to, chel mio nome, debole per 
fe flefio, attaccato alle fimbrie della gloria del poflro, 
perlegentipicine,elotane fiaportato ; mamoltopiu, 
Terche 1'obligo pniuerfile mi tira nclb affcttione, e ri- 
tteren^a che pi porto. Veggendo quanto fiano vtili al 
tnondo ipoftri (fomponimenti,e quanto diletteuoli, e 
dolci i fiutti che produce di continuo il poflro feliciffi-  
m o , efecondijfimo ingegno. C on iquálipifiete fitto  
immorialc, e piuerete à pofleri, &  a tut tele genti, 
mal grado di colei, che fola abbatte gli alti feggi dc 
Juperbi Jmperadori ,foU fiegnc il lume della nobiltd,

üvaçvt
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flrugge gli agi dellericcheg^e, &  indeboiifee le forge
depiiifieri Giganti. Epercbe queflo amoreuole ejfet- 
to tut to nafee dalla bontd, e getilegga voflra ; dourei 
ringratiaruene, ouero nonpotendo con parole agguar

mtno di quel tanto ch’io non pofio. Hora non fò nè 
l'm oynèl'altro;percbe ringratiandoui,ò ifeufandomi, 
mofirerei di credereyche lamor \voftro ajpettajfe rimii 
neratione dame y la quale, per efiere egliperfetto yso

ga cb'io debbo yfenga dir altro mi tacerò. Da Luca 
il di primo di Settembre 1562.

U L  SI GE^OT^DOJJy LTO L E C ^ i F J  
di lAlejfano Cittâ di T erra dOtranto.

ando Signor 'Donato mio honor an do, mi ft r/-
uolgedl'animoquellabella, e fauia fenteng* 

di Catone, che I'buomo da bene dee perdonare altrui 
moite cofe ; ma à Je fie fi 0 niuna mai ; mi vien voglia 
non folo di publicare s ma di riprendere C error mio; la 
quai cofa ne ifibijfoy nè rieufo difare, an 71 mi è c fifed 
più car0 incolpami da memedefiimo, cbe ajpettar cou 
maggior mio difpiacerey e vergogna défi erne biafima- 
to daltri.y oglio dôque riprèder la rnia negltgèga,che

gliare la grandegga della voflra cortefiay ifieufiarmi al~

cbe non afpetta. T oi che donque è cosí ; folamente 
voglio ringratiarni di quefto ; percbe voi non volete, 
ch’io vi ringrattf, il cbe mi vi obliga puoco meno > che 
la cofia iflefia, delia qnale dourei ringratiarni. 8 pre- 
gandoui il fine devoflri defidenj. C on quella nueren-
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fle mâÇgiov nmore, e carita fojfe in me, farei flato pih 
follecito difcriuere alia S .V . alia quale mi tniouolato 
obligatOjcheJè in fertágio di Ui io JpargeJJi lo Jpirrúo, 
nonmipareriabauer aggudglato vnajòla particella 
debcnejicij fluoi. In queflo ho mm cato cal debito mioy 
Come ancora in mo te altre cofle manca foglio. Etfcu- 

flami almen appò di lei la deboleg^a degfi animi noflri 
atti naturàlmente alierrare. E JèJèmpre 1'knomofa- 
cejfle quel cbe deuejndarno flederebbe 1’èjflccutor delle 
leggi neTribunali. Ma fe ben non I bo.con lettere vi- 
fitatade quali flano imagini deli animo fio con piu nobil 
parte l’ho però Jèmpre bonorata.cioè con la mete, on
de dette imagini der inano.. E quefla tal vi flita tanto le 
dee ejflere piü cara di qnella delle lettere,quanto piú fli 
mar flt deono le prime Idee 3 cbegli ejflempi, i quali da 
l or fi traggono.EJè il noflro M morcfl quale èflondato 
fopra la durapietra delia virtüflauenào stflodi flonda- 
menti.mancherà credo .mancando lo flcambieuole vffi- 
cio di flcriuere. Ma veggendoui io bomai vicino aljine 
dei voslro viaggio.cbe altro debbo hora fcriueruifle no 
ricordarui chora è il tempo di flar come il buon Mari- 
waro,quando sauicina alporto 3 il quale cala le vele, e 
Jbãuemente con debole conducimento entra in quelloy 
toji voi auuicinandoui al porto delia morte, calate le 
vele delle mondane operationi.e vi diate àt) o con tut 
to il cuoreSi cbe à quello porto flt venga con tnttafloa- 
nità e pace. TyV vi fpauenti la vicinanga delia morte; 
pcrciocbe Tulio nel libro delia vcccbiegfla dice.cbe la

morte



morte naturale à noi è quafi vn porto dl nauigatione • 
E t 'Ariftotelc afferma effere fenga trifíitia la morte 
dun vecchio e comevnpomo maturo leg fiermente, e 
fenga violenta fi (picca dal Juo ramo}cosi la nosira ani 
ma finga noia ft parte dal corpo, oue ella è fiata. Se 
adonque tut te quefle ragioni fon vere, non vi dee rin- 
crefcere deßer gibt o per molti perlco lofi paffi a qudla 
et avalia qualepochi arriuano per li cotranj accidenti 
delia 'pita mortale; ,An^i vi dourefte fommamente n< 
legrare;perche come di/Je [efare à quel vecchio 8git- 
tio,delia veccbie^gapotete conofiere deffer siato fa- 
uorito dai D e i. E benchela veccbie^a ( come affer- 
manogli Alnticbi)altro non fia,ehe infermità}e l cor
po d un vecchio vn viuo fepolcro pieno d'ifcbiffe^ge > 
non per queflo ve ne donete tribolare; perciocbe le in- 
fermità dei corpo foglionopartorire la fanità ddbani
ma tc l  in fermità grane (come dite S.^Agodino)rende 
lanima fobria, cioèla tdpera da i vitq,e datle pajfioni. 
Onde jddiofi molte volte aguifa dei perito inedico ter 
renojíquale tormeta, e rompe la carne confuoco mor 
to,ò taglia con la lancettafi fine dijanare la poslema, 
ctiè di dentro,nel corpo(come dice San Cregorh) Jo- 
glionofyeßo i Medici, tirando fuori 1'ardor dellepçrti 
interiori,generarprorito neü,eflerioviJe quaUbe vol
ta per guarir le parti di dentro fanno delle ferite,e rot 
ture à quelle di fuori. faß alle i'olte il medico ctlefit 
con dolori efteriori dei corpo cura le piagbe interiort 
dcll’anima. 8 tutti i malige tormen ti ehe pate il corpo

T  4 fono

dei Rao, . j icr



L'arguteLettere
fono w  ament e tante gi oie pretiofie dipiù ò manco \?áh 
lore alla patiente mínima. Secondo,che fonopiugra- 
u i>ò leggierileinfermità corporali, et mal’odore di 
piagbc, e fiimilificbiffieg^e del ccrpo fon tanti odorife- 
rifiori, rofe, e bei gigli cbe rendono ï  minima tutta 
odorifera nel âiuin cojbetto; &  all’altijjimo fddio fioa- 
uijjimo odore. Confortateui donqnc con quel bellififi- 
tno dctto di ChriïlofiHellapatienga voftrapofifiedere- 
te l'Mnimevoftre.Forrei con laprefente darui alcu- 
na lieta nouella delTefier mio,come so cbe bramate de 
intendere, Ma cbe altro pojjo io Jcriuerui yfie non cbe 
corro ogni di judando, an fiando, per giongere alia mor
te* cbe altro poffo dime diruiyfenon cbe poueraye nu- 
da va Eilofofia * ma ringratio fddio, cbe da altro cbe à 
béni temporally diriggo U mia mente, confortandomi 
à penfare di h tuer tosio a mutare alloggi ament o.E mi 
tttrifltrei di tal flato,fe lafieluità ftpoteflc comprar e 
con danari ;ma conofco chiaramente non ejfiere venar 
le la quiete deli'animo, e cbe daWamor delle riccheg- 
zçe ne nafce lapouertâ detl’animo>alla quale (corne difi- 
Je Ménandre) tutto il modo non rimediarebbe.Et A lla  
pouer tà del denar o la cor te fia d'vn amicopuo aiutare. 
L E T  T E  D I  M. B M B j T O L O M E O  

di quella cofa al Sig. "Bernardo Tinca.
M Olto Magnifico Signor, I o mi fento da vnoccol 

tafiorgãycon w  volgetejojfopra lermenti degli 
buomini, inuitato, e coflretto, afer mer ui ,nc mi vale, 
cbe bauejfi ddiberato di ftntggerui col filentio ; per*
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cbe voi, cbe nscttete a partito i pin fieri di cbipenfa di 
voi, tirate con l’amo de gh humor i diuerfi de'voftri di- 
fegni i Barbafiori,e i Medori,à commentar fopra il ca~ 
fo voftro . E per me slo tuttol di à ftiracchiarmi fin- 
telletto in consider ar cio cbe fiete , e cio cbe faretcs. 
S'io vimiro il volto,emaffmc nel tempo che non vi 

foffia Oftro mi fomigliatevn Cfioue, &  per tale fia- 
te tenuto ddbuoni jpiriti. %SfyCa sio do d'occhio à 

quel fegno di T  au, à quel T . cbe port ate, voi rapprc- 
fentate il tuono, il tempo, &  il terrore,bencbe alcuni 
maligni, efcioperati l’interpretano per Tiranno, per 
T  riflo, e per T  e n a c ts . fSMa Dio li confonda, corne 
male l’ifpongono. Egli è ben vero, cbe sio ben confi- 
dero quella Sciancatura,e quel voftro perpetuo moto 
di gambe, vigiudico per vn Vulcano ; perche come il 
Fuoco Cdette doue minaccia non percuote ; ma con il 
fuo torto corfo và à ferire improuifo luogo, cost voi 
\ageando, &  fcalabracando colpeggiate cbi non fit 
guarda da voi. E quando non volet e fulminar voi > 
fate cbe l'affronto di Monna Baderla gli attoffica. 
Egltè vnagioia, quando fate paralello con lo folag^a- 
mento dedefue chimere. Ecco ch'io ho feminato già 
rnolti dt fà ,e  non mi fon nate altro, che ortiche Jap- 
poli,e cicute.Elà doue foleafar quai cbe fruttojagran- 
deg^a deli animo voftro adeffo s'b impicciolita si, & £ 
diuenuto duro,ch'io non gli nepojfo (piccare vno mic- 
colino.y oi volet e pur dar orecchio à certe ciere di Sci- 
mioni, a certe volpette cbe vi affaturano,viguaftano%

X
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•pifeducono,e •pißgiritano. Che al corpo di Fra Crefyi* 
no hopaura ehe no facciate di quelle di Ser Ticcicatay 
che ajfeflaua i bocconciei d Confulti. Stateai mb d po- 
fi.ro agio con la vo fira Signora B rifeide, ch'io per me 
peggeäouifatto reßio me ne Uno le mani. Trouai Hai- 
trhieri laScarpellina del cuor poflro,e li diffi di molt a 
ciarpajnfomma mi rifolfe,che fetegionto alle verdec- 
chie,e che malepuo slaril contratto.Beplica ccrti ar- 
gomenti dolciati.e U miß sü in fapori,e dijfe & c.S ep i 
ricordaßedel voftro Bartolomeo fecodo ilJolito, fare- 
íle  pn Giubileo mcco.M Dio,mi raccomddo injolidü. 
t*4 L M O L T O  B J V E F J E lip O  M S B B M T è  

Scipiont Bgto Mpoßolico Trotonotario, 
e F  rat eil o Carijfimo.

T  0 porrei, (farfifimo Fr at ello, con quefta mia darui 
* alcuna lieta nuoua; Md douunque riuolgogli occhi 
in qualonqueparte lamente indiraggp , altro non mi 
s'apprefenta,cbe dolore,altro non peggo che meftitiay 
non ifcorgo altro che ajfanno,altro non rimiro che af- 
flittioni, altro non odo che fl ri dajamenti, ßnghi o gjfi>e 
quaß vna publica trißeg^a,& acerbità cosi degli huo 
mini LgobiliyCome delia gente piu baffaßa quale non è 
rneno infinita di numero,che ripiena di amaritudine. 
Suonaminegli oreçchi H amare lagrime 5 e i concetti 
fofpiri dell'afflitta,e fconfolata Chrifiiamtd, tanto dal- 
Hheretica prauità trauagliata, madre di tutte le fedit- 
tioni,&impietd, U quxle non ha potuto piü infelice- 
mente c adere ,che in quefio tempo, net qualèfe mal à

Chri-
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Chrifliam fu neceffitrio ejjere concordi, c certanête h% 
queflo infeliciffimo tempo,mentre quella crudeliffma 
Beflia Orientale dei fangue humano fuient ijjima, cru- 
delguaflator della Crifiianità,fta nelle parti della Gcr 
mania vigilante ,&  ha occupâto quafi la maggior par
te deiïVngarïa per l'intcfline difcordie Vœhv&b iœc& 
Germanie,qua no faciunt aliéna pericul i coûtant, pa
ries dim proximus ardet ? llJgemico non (fera ài po 
ter hauere alcuna maggior opportunité di flruggere il 
nome Chriftiano,cii eflerminar la Villa del Signore, et 
fuoi [ul tori,cbe veggëdo le forge noflre feparate, e di- 
uife. Treghiamo lddio,Fratcllo cari/Jimo, che. fcorgâ 
dal Cielo la tramgliato naue del noftro viucre infelice 
in queflo mare di mi feriez :ome huon Tgocbieri guidi 
il T imoneycbe no percuotiamo nellofcoglio dclTren- 
cipe delle tenebre,e Jpiri tanto dali'aura del Juo Canto 
jpirito cbe drigji a b non porto la trauagliato Vela « 

iA L U I L L V S T  RJS S 1 CjNJJ ^  
rrigo F ornari.

r I 1 V tte quelle notitie delle cofe Illuflri, Vertuofa 
Signor,che arreccano perfettione alcuna aÏÏfn- 

telletto humano, fono certamente buonc,& vtili ; ma 
quella del fine ddl’buomo pare à me,cbe fia digran lo% 
gafopra tutte l'altre ottima, &  vtiliffima. C onde fia 
cofa cbe daWignoranga di queflo ne nafee U follet :tu- 
dine delCanima & la priuat ion delCeterno bene, i l  per
che hauendo io comïnciato a dar opera alla T eologio> ; 
difeorrendoper quel vago ê diletieuole giardmo CdU

S crû-



fcrittura Sacra, oue s'impara à formare, e riformare 
la "pita con la contemplatione délia Caflità di Giouan- 
niycon la manfuctudine di Mofey con la coslâga di Cjio 
feppe,con la benignità di Giacobbey con l\bidienga di 
xAbraamyt con la patienta di Giob . £ confiderando 
al fine dell’huomo, &  alla mijeria bumana, mi difpo/i 
fcriuere laprefente lettera fopra cotai foggetto, e dirige 
tgarla a V . S. corne a quella cha fondâto in luoco/la
bile fuafpeme, &  che l'ho fctnpre conofciutapiena di 
tjfettOy infiammata di fpirito, ripiena di ardente pietd 
'perfo (DiOy& d'infini ta c&rità verfo il proffimo. ‘Dico 
adon que efierevniuerfate cpenione de S oui, che nel 
conofeimento delvero confiftalaperfettion dell'Huo- 
mo, laquale dal Creator deü\niuerfo l’anim a noflrd 
non bebbe infime col principio fuo. Tgc feglibuo- 
Mini per vna innata voglia^h'è in tutti noi mort ali di 
fapere figombrando dalla mente le tenebre dell'igno- 
râga con la luce del vero face/fer o ogni sforgo di per- 
uenire alla loro perfettione, l'acquifiarebbono mai. 
‘Percloche fono quafi infinite le cofe che fi defidera di 
fapere, e puochijfime fono quelle che fono (late intefe, 
si per lo difordinato dijcorfo dell’intellettOyCome per U 
fallanga defen/iyOnde devina ogni noflra cognitions. 
E per e fier cil defiderio di fapere cofa naturale, l'Huo- 
Mo quanto più sàytantopiii inquietoha il juo cuore ; 
per cio che ogni mouimeto naturale (corne dicono i Fi- 
lofofi ) e più vcloce ntl fine y the nel principio. ê pofio 
(corne difie Vitauro )  ch'egh arrinaffe alla perfetta
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cognitione dclle cofe naturalize diuineycom'epotrà mal 
ac que tare il fu o cuore in quefla vitafe à tal cognitione 
iHuomononperuiene,fe non quando samicina alia 
morte? E datocb’egli le perueniffe in giouentu,non 
può però fuggir la morte eßendo naturalijfmo a 
ciafcuno il defiderio di piuere fempre, e non potendoflt 
confeguire il fine di cotai defiderioper la necefiità dei 
morire,come potrà mai l'huomo acquetar lanimo fuo* 
D i tnaniera/l mio Signor ^irrigo, ch'io vi conchiuào, 
ehe la quieteye felicitàhumana non fi può trouare in 
quefla >ita mortale. Ma potreíle voi dire, ehe ejfcn- 
do 1'appctito di non volergiamai morire, nc hauer do
lore^ affamo alcuno, cofa naturale, è forga che in 
ogni modo fl adempia; perche la 'Efatura, la quäle no 
fà alcuna cofa indarno, non comincia mai vn moto ,  
che nol pojfafinire. Queflo deflderio e vn moto, bi- 

fogna donqueyche fl adempiaye fi finifca. La Terra} e 
tutte le cofegraui defiderano il (/entro)& ' hanno anco, 
lagrauitd di peruenirui. 11 Fuoco defidera falir in al-  

\ tofia anco la leggiereigga naturale dipoteruifalirei*
I Tfon fapete quel che dicono i Filofofi, che fe il Cielo 
foffeinchinato al motoprogreffiuoycomegliM.rimali%

■ la LLaturagli hmrebbe dato le gabele ipicdt;ma per
che è inchinato al moto circolare,perògli è data la fi- 

\ gura sferica. Quefla queflioneja quäle tanto faticògli 
antichi Filofofi, ottimamente èflatafnodata da Mgo 
Fiino nellibro de duabvts anixn.e nel libro de natural, 
boni 3 e da Tictro tJK eßia; ilqual dice, che amendue

awfle
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qtteffe propoíitioni nèlTordme della natura [ono buo- 
ne}e w e.cioè cbelddio, ela Imatura non fanno cofe 
fnur ài prcpofito, e cbefia bene infieme, cbe llmomo 
babbia que [lo appetito d*i la 'bfatura dl no morir mai, 
t  viuerè vitaftlice, e cbe ndlpojfa confeguire; nè per̂
C' v bauerglielo dato mdarno;percbc que fio appeúto c 
's am ente nàíuralepna il non confeguire ll fine ,e l'ef- 
/. ,t0 dl ;[fo è cofa accidentals ncWbuomo,e non natur 
r ile, Ter;ioche creò Iddio thuomo immortalejn mo
do cbe ejj et: mim ente fee on do la pin Jana opinione de 
Teologttnon farebbe morto re fottopoflo d miferia al- 
cunayquando baueJSe ojsèruato ll comandamento fuo; 
ma quando tbauefie trafgredito/douejje morlre ,epa- 
tire Ic miferie del mondo.E perdo ,ch' egli non’pbiu a l 
fuo coman damentojn corfe nella m oitahtfe nell'afjiit 
f  ioqi. Dlmodo cbe per ll peccato della dlfobedie 'ga 
(come dice t^Epoll.) fit nel rnodo intredota la morte • 
Onde c blur amente ji vede non eJJere ft at a ]a morte na 
turale nel primo Tadre nofiró,sjuccc$uamête in dot,
7na acç:àentale;penbc non era intention d l ddlu. C oji 
ylene a . ifoluerji ll dubbio (jhcondo iljopradecto M e f  
fia) cbe rappeúto al no mai morire,ne patir pena,doè 
dato duila TJatura^e m índarno perche ci era dato il 
l onjcg'iir Ceffetio; tnapet .uebe non fujfwto ocedieti, 
ci c rcjhto l appetito.eioi. o ilpotere; :7. v m  ancora 
Jxráincbin*ro naturalmente adm it ay J oc , cgni 
coja.enon faramai vero^che giongaà queju pt to
ne d'ejkre fimde a Diomnett c jaWto qua gin . ~ c me-

bra ^
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b Y a mor tall. Defideriamo si,ma non sJappaga queïlo 
defiderio. ‘Ditemi di gratia quando l'fntelletto noßro 
in quefla vita intende ogni vcro,e la volontàgode cgni 
b  en e f i  i maggior Fi'.ofifi dicono, T  utto quel i be noi 
fappiamo,è la minor parte di quel ehe ignoramo ? E  fe 
con ifperiengaprouiamo>che quato safiaggia qùà gilt 
di dolce,e vna giocciola foU à coparatione delfele, cbe 
fi tranguggia Quando fi amo fuperiori à tut te le ccfe,  

fe da ogni cofa à noßro malgrado riceuiamo mille de-  

triment i ? Manon ci baft a queflo, ibeinfin la troppo 
fanità ci dàfofpetto. Quando babbiamo flato quieto> 

&  immobilere auco nel fogno fie fie volte nelpiugran 
colmo della quiete ci fiauentiamoï E quanti da vifion 
crude,&  horrende impauriti repente fin  morti? quart 
ti in vna notte per afianno di cofi fignatefin diuenuti 
canuti? T^cgaudtj ancora,cbe figliono comunalmente 
m ant en er e,e prolongar e la vita,non fiamo fleuri della 
morte; So fiele,Dionifw,Diagor fie Cbilon Lacedemo 
nio non raorirono per allegrcggfi ? Come pcjfiamo di-  

letarciinnoisfeffi fe quanto babbiamo l’occbio della 
. mente pi à purgato,tato trouiamo più errori,epiu mac 
chie in noi medefmi,cbe fi difiiacciono ? E come pop 

\ fiamo viuere vitagiocoda,e beata, s’babbiamo fempre 
iifogno di qualcbe cofae non ci veggiamo fitq  in eter 

3 not In C ielo,C ortcfijfimo Signor fi adcmpirlino que- 
f l i  défi der q . Satiabor cum app aruerit gloria tua Do
mine. ( DiceÏMposlolo) forfe cIFintende per ï \Apo- 
fiolo ‘Dauid profeta. ) tstfU'borapotremo ver ament e 
[ inten-



intender e ogni'vero.egoder ognibene. Cbe cofa è cbe 
non veggmo coloro3veggendo quello, cbe vede ogni co 
fd t Queflo ofaiid dire S.*s4gosíino>tu ci hai fatti â tey 
e'l cuor nofiro t inquieto^metre non ci quietamo in te.
€ S.Taoloyin ejfo viuiamo,ci mouiamoye flarno. Done 
Cbriflo Sapienga humanata allettando gli huomini à 
queflo fine diceua. Tadre quefla è la pit a eterna, che 
ti conofcano}e quel cbe tu bãi mandato. 'Beato colui 
donque} che fi bene (pende quefla vita, cbe gli fla poi 
ftrada diperuenire all’alt r a . (ome fate voi getilijjimo 
Sig. lArrigo, it quale bauendo vnaltro piü vero fine, 
e pin perfetto che non è la gloria mondana>& afpiran
do co ogni voflro fludio à queflo, per megggo deliopere 
di Caritdyle quali fono la vera feala di afeendere cd Cie 
loycercate di cofeguir quella felicita; della quale ferine 
V lApcflolOyche neguilò vna minima particella,quado 
eifü rapito al Cielo>ch'ella no afeende in cuore di buo- 
fnOye chi ei non e lecito à lingua alcnna humana par- I
Urne. Onde fur on o fempre dapoi flint ate da lui vili>& 
dipuoco pregpto le cofe del mondoy deftderando Jola?nd 
te feiorji da queflo corpo >& efierc con Cbrifto. La on- 
de veggendoui io di altiye nobih penfieri dot at o, e ri- 
nolto tut to a Dio^quafi adirato mi fueglio alia cogni-. j 
tion di me siefioyriconofiendo per voi, quanto tempo j 
io ho già indarno confumaio in firmer e cofe ghiribi- 
tiofi y &  vane^j L F I  Lfî E . i

I n T r e n t o ,
Per Gio.Battifta,e Giacomo Fratelli Gelmini,

Con J.icenga de Superiors.
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